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1. PREMESSA 

 

Le “Istruzioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari iscritti nell’Elenco Speciale”, emanate con la 

Circ. 216/2006 dalla Banca d’Italia, disciplinano le metodologie di gestione dei rischi da parte degli 

intermediari, in particolare:  

I. prevedono un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell’attività finanziaria 

(credito, controparte, mercato e operativi), indicando metodologie per il calcolo degli stessi 

(cosiddetto “Primo Pilastro”);  

II. introducono un sistema di autovalutazione denominato ICAAP (Internal Capital Adequacy 

Assessment Process), che richiede agli intermediari di dotarsi di una strategia e di un processo di 

controllo dell’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica (cosiddetto “Secondo Pilastro”);  
III. introducono l’obbligo di pubblicazione di informazioni inerenti l’adeguatezza patrimoniale, 

l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo 

(cosiddetto “Terzo Pilastro”).  

 

La medesima circolare (nella Parte prima – Capitolo V “Vigilanza prudenziale” – Sez. XII “Informativa 

al pubblico) prevede l’obbligo di pubblicazione, per tutti gli intermediari finanziari, delle informazioni 

inerenti l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e il sistema dei controlli interni predisposto 

all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi.  

In qualità di intermediario finanziario vigilato, Cooperfidi Italia è pertanto tenuta a formalizzare le 

strategie e le procedure volte ad assicurare il rispetto dei requisiti di informativa, valutandone 

l’adeguatezza anche in termini di modalità e frequenza della diffusione delle informazioni.  

In osservanza al principio di proporzionalità sancito dalle Disposizioni di Vigilanza di Banca d’Italia, il 

dettaglio delle informazioni riportate nel presente documento rappresenta la sintesi dei dati già presenti in 

altri documenti diffusi per finalità diverse da Cooperfidi Italia.  

Le informazioni quantitative riportate all’interno delle tavole informative fanno riferimento alla 

situazione contabile al 31 dicembre 2012. Per completezza si specifica altresì che le informazioni relative 

al patrimonio di vigilanza ed agli assorbimenti patrimoniali sono pubblicate anche nella Parte D – Altre 

Informazioni - della Nota Integrativa del bilancio, secondo gli schemi previsti dal Regolamento del 14 

febbraio 2006 della Banca d’Italia che regola l’informativa di bilancio in conformità ai principi contabili 

IAS /IFRS.  
L’Informativa è organizzata in tavole, come previsto dalla Circ. 216/96,  a loro volta articolate nelle 

seguenti sezioni descrittive:  

adottate nella misurazione e gestione dei rischi “rilevanti”;  

rischi ai quali è esposto e il risultato delle tecniche di Credit Risk Mitigation (CRM) adottate.  

 

La presente informativa al pubblico viene aggiornata con periodicità annuale ed è resa disponibile al 

pubblico attraverso il sito internet di Cooperfidi Italia.: http://www.cooperfidiitalia.it 
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2. TAVOLA 1 

ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 
 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

a) Sintetica descrizione del metodo adottato da Cooperfidi Italia nella valutazione 

dell’adeguatezza del proprio capitale interno per il sostegno delle attività correnti e 

prospettiche  

 

Il sistema dei controlli interni (SCI) di Cooperfidi Italia, ossia l’insieme di regole, procedure e strutture 

organizzative aziendali, ha l’obiettivo di assicurare: 

 il rispetto delle strategie aziendali; 

 l’efficacia e l’efficienza nei processi aziendali; 

 la sana e  prudente gestione delle attività; 

 il corretto e puntuale monitoraggio dei rischi;  

 l’integrità e l’affidabilità delle informazioni contabili e gestionali; 

 la conformità alla legge, alla regolamentazione pubblica (vigilanza) e ai regolamenti interni. 

 

Il SCI prevede soluzioni organizzative che: 

 assicurino la “separatezza” delle funzioni al fine di evitare situazioni di conflitto; 

 siano in grado di “identificare”, “misurare” e “monitorare” tutti i rischi; 

 stabiliscano attività di controllo individuando e formalizzando “compiti” e “responsabilità”; 

 assicurino sistemi informativi “affidabili” e “idonei” a garantire l’adempimento degli obblighi 

previsti dai regolamenti interni e dalla normativa che richiede di produrre informazioni , nonché 

elevati livelli di sicurezza; 

 garantiscano che le anomalie riscontrate siano tempestivamente portate a conoscenza di livelli 

appropriati dell’azienda e gestite con immediatezza; 

 garantiscano che il sistema di controlli venga aggiornato e validato in relazione all’evoluzione 

dell’operatività aziendale. 

 

La governance del sistema dei controlli interni di Cooperfidi Italia è garantita da:  

 consiglio di amministrazione; 

• collegio sindacale; 

• direttore generale. 

 

Il consiglio di amministrazione, è responsabile della definizione, approvazione e revisione degli 

orientamenti strategici e delle linee guida di gestione dei rischi, nonché degli indirizzi per la loro 

applicazione e supervisione (definizione della risk strategy). Definisce la struttura organizzativa 

assicurandosi che i compiti e le responsabilità, siano allocati in modo chiaro e appropriato e che siano 

separate le funzioni operative da quelle di controllo. Assicura la completezza, la funzionalità e 

l’adeguatezza del SCI, anche in ragione della complessità dimensionale ed operativa e dell’intensità dei 
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rischi assunti. Adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie 

dall’insieme delle verifiche svolte sul SCI. 

 

Il collegio sindacale, coerentemente al proprio ruolo istituzionale di organo con funzione di controllo, 

vigila sulla struttura e sull’adeguatezza del sistema di gestione e controllo dei rischi, nonché del processo 

ICAAP, ai requisiti stabiliti dalla normativa. Nello svolgimento delle proprie attività di verifica, il 

collegio sindacale si può avvalere delle evidenze e delle segnalazioni delle funzioni preposte alla gestione 

ed al controllo dei rischi. Valuta l’efficienza del SCI e del sistema informativo contabile, dell’attività 

della funzione risk controlling e compliance, e di quella dell’internal audit.  

 

La direzione generale, è responsabile della definizione, implementazione e supervisione di un efficace 

sistema di gestione e controllo dei rischi, in attuazione degli orientamenti strategici e delle linee guida 

definite dal consiglio di amministrazione, cui riporta direttamente. Garantisce un’efficace gestione 

dell’operatività aziendale e dei rischi cui l’intermediario si espone, definendo procedure di controllo 

adeguate. Verifica la funzionalità, l’efficacia e l’efficienza del SCI, provvedendo al suo adeguamento alla 

luce dell’evoluzione dell’operatività. Definisce i compiti delle strutture dedicate alle funzioni di controllo, 

assicurandosi che le medesime siano dirette da personale qualificato in relazione alle attività da svolgere. 

Definisce i canali per la comunicazione a tutto il personale delle procedure relative ai propri compiti e 

responsabilità nonché i flussi informativi necessari a garantire al consiglio di amministrazione piena 

conoscenza dei fatti aziendali. 

Attua le direttive del consiglio di amministrazione per la realizzazione e la verifica della funzionalità dei 

sistemi informativi aziendali. Garantisce la corretta e tempestiva gestione delle anomalie. 

 

La funzione risk controlling e compliance, che per il principio di proporzionalità è stata accorpata e 

collocata presso l’ufficio controlli in staff alla direzione generale, è responsabile dei controlli di secondo 

livello: l’incaricato figura responsabile anche della funzione antiriciclaggio. Nonostante le attività siano 

accorpate sotto un unico responsabile, è garantita la separatezza dei compiti e del controllo e gestione dei 

rischi. Il controllo delle politiche di gestione del rischio, idonee ad individuare i rischi legati alle attività e 

ai processi, è affidato alla funzione di risk controlling che è incaricata del controllo dell’adeguatezza ed 

efficacia delle procedure adottate e delle misure prese per rimediare alle carenze riscontrate. Compiti 

della funzione di risk controlling sono, in particolare, quelli di valutare qualitativamente e 

quantitativamente i rischi nei diversi ambiti ed aspetti dell’operatività aziendale.  

Il controllo di conformità (c.d. compliance), è affidato al medesimo responsabile, dotato di indipendenza, 

autorevolezza e professionalità. In particolare, il responsabile cui è affidata la funzione è in possesso di 

provata specializzazione che consenta di presidiare costantemente la materia organizzando e seguendo 

con regolarità i controlli di linea finalizzati all’immediato riscontro di errori e/o anomalie e i controlli 

automatici preventivi che inibiscano l’operatività qualora manchino i presupposti per l’erogazione di 

servizi con criteri e modalità conformi al dettato normativo.  Effettua valutazioni ex ante per rimuovere le 

carenze organizzative e procedurali, avviando le proposte per i necessari interventi correttivi, allo scopo 

di conformare l’attività di Cooperfidi Italia alle esigenze normative; valuta il perimetro normativo di 

riferimento (interno ed esterno) ed il conseguente impatto sull’operatività di Cooperfidi.  

Il regolamento della funzione compliance definisce le procedure, le modalità e gli ambiti di esercizio 

della funzione. Annualmente il consiglio di amministrazione approva il piano di attività di compliance;  

nei primi mesi dell’anno successivo a quello di riferimento approva la relazione sull’attività di 

compliance effettuata in conformità al piano di attività, dando le opportune indicazioni alla direzione 

generale ed all’ufficio controlli per rimuovere eventuali carenze individuate.  

La funzione presidia anche il processo antiriciclaggio attraverso la predisposizione di un regolamento 

interno,  garantendone il suo aggiornamento, adeguati flussi informativi e la predisposizione di controlli 
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di linea e di controlli di secondo livello. Alla medesima funzione spetta il compito di effettuare le 

segnalazioni antiriciclaggio aggregate ed eventuali segnalazioni di operazioni sospette. 

 

La funzione di internal audit è esternalizzata alla Federazione Banche di Credito Cooperativo dell’Emilia 

Romagna, è preposta alla verifica periodica della completezza, della funzionalità e dell’adeguatezza del 

sistema dei controlli interni, in relazione alla natura e all'intensità dei rischi e delle complessive esigenze 

aziendali. Valuta l’adeguatezza e il regolare funzionamento delle principali aree organizzative. 

Il consiglio di amministrazione, la direzione generale, il collegio sindacale e l’ufficio controlli sono  

regolarmente informati sugli esiti dell’attività svolta dall’internal audit.  

La funzione effettua annualmente la revisione del processo ICAAP, informando la direzione generale e 

l’ufficio controlli di Cooperfidi sugli esiti della verifica. 

 

Identificazione dei rischi  

Cooperfidi ha provveduto all’identificazione di tutti i rischi relativamente ai quali è esposto, ossia dei 

rischi che potrebbero compromettere l’operatività e il perseguimento delle strategie e degli obiettivi 

aziendali.  

Ai fini della conduzione di tale attività, è stata definita la mappatura dei rischi rilevanti partendo da tutti i 

rischi contenuti nell’elenco di cui all’Allegato K della Circolare 216/96.  

Sulla base di quanto rilevato dalle attività di analisi svolte, sono stati identificati i seguenti rischi:  

 

CATEGORIA TIPOLOGIA DI RISCHIO 

RISCHI DEL I° PILASTRO  

MISURAZIONE QUANTITATIVA 

Rischio di credito e di controparte 

Rischio operativo 

RISCHI DEL II° PILASTRO 

MISURAZIONE QUANTITATIVA 

Rischio di tasso di interesse 

Rischio di concentrazione Single Name 

Rischio di concentrazione geo-settoriale 

RISCHI DEL II° PILASTRO 

VALUTAZIONE QUALITATIVA 

Rischio di liquidità 

Rischio residuo 

Rischio reputazionale 

Rischio strategico/di capitale 

 

Cooperfidi Italia non è attualmente tenuto al rispetto dei requisiti patrimoniali per il rischio di mercato, in 

quanto non dispone di un portafoglio titoli di negoziazione: gli strumenti finanziari detenuti in portafoglio 

sono riconducibili alla categoria AFS (Available For Sale), la cui funzione economica è quella di procura-

re un rendimento finanziario sotto forma di interessi e non sotto forma di utile di negoziazione.  

I rischi connessi a tale attività sono già stati inclusi fra le attività disciplinate nell’ambito del rischio di 

credito.  

Cooperfidi non è soggetta a rischio di cartolarizzazione, non avendo effettuato alcuna operazione di 

questo tipo. Il rischio di controparte rientra nella valutazione del rischio di credito, dal momento che 

Cooperfidi non ha un portafoglio di trading ed investe la propria liquidità in time deposit, titoli di stato e 

obbligazioni bancarie. 

 

Il rischio di credito  

E’ il rischio che nell'ambito di un'operazione creditizia il debitore non assolva anche solo in parte ai suoi 

obblighi di rimborso del capitale e di pagamento degli interessi. Per rischio di credito s’intende anche la 

possibilità che una variazione inattesa del merito creditizio di una controparte, nei confronti della quale 

http://it.wikipedia.org/wiki/Debito
http://it.wikipedia.org/wiki/Obbligazione_(diritto)
http://it.wikipedia.org/wiki/Capitale_(economia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Interesse
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esiste un’esposizione, generi una corrispondente variazione inattesa del valore di mercato della posizione 

creditoria. 

Quindi, rischio di credito non significa solo possibilità di insolvenza di una controparte (credit default 

risk), in quanto anche il semplice deterioramento del merito creditizio di questa, che determina una 

riduzione del valore di mercato della posizione creditoria detenuta, deve già considerarsi una 

manifestazione del rischio predetto (credit spread risk). 

Il calcolo del requisito patrimoniale per il rischio di credito riveste la massima importanza per Cooperfidi 

Italia, in quanto è legato al core business della società.  

 

Presidi as is : 

Alla luce del rilievo attribuito al processo del credito, Cooperfidi si è dotato di una struttura organizzativa 

funzionale al raggiungimento degli obiettivi di gestione e controllo dei rischi creditizi indicati dalla 

normativa di vigilanza prudenziale.  

L’intero processo di gestione e controllo del credito è disciplinato da un regolamento interno che a partire 

dal mese di maggio 2012 è stato sottoposto a profonda revisione ed integrazione. L’informativa al 

consiglio di amministrazione, in merito al nuovo processo del credito, è stata frequente ed ogni fase è 

stata condivisa e resa man mano operativa. L’intero regolamento, concluso in tutte le sue parti nel mese di 

dicembre, è stato deliberato da parte del consiglio di amministrazione.  

 Il regolamento del processo attualmente in vigore:  

 

□ individua le deleghe ed i poteri di firma in materia di erogazione del credito; 

□ definisce i criteri per la valutazione del merito creditizio; 

□  definisce le metodologie per il rinnovo degli affidamenti; 

□ definisce le metodologie di controllo andamentale e di misurazione del rischio di credito, 

nonché le tipologie di interventi da adottare in caso di rilevazione di anomalie; 

□ definisce le metodologie per la gestione del credito deteriorato. 

 

Unitamente al regolamento del processo del credito, Cooperfidi ha deliberato in data 30 luglio 2012 le 

nuove politiche del credito, che rappresentano le linee di orientamento che vengono di volta in volta 

deliberate dal consiglio di amministrazione per la gestione del rischio di credito. Le politiche del credito 

sono degli interventi sulle procedure di valutazione che riguardano in particolare: 

 
1. l’assunzione del rischio in relazione alle finalità dei finanziamenti; 

2. l’assunzione del rischio in relazione alla durata e alla forma tecnica dei finanziamenti;  

3. le strategie di mitigazione del rischio;  

4. gli interventi sulle procedure di valutazione delle singole posizioni; 

5. i criteri di limitazione del rischio di portafoglio e dei rischi di concentrazione per area 

geografica e settore; 

6. le modifiche ai limiti operativi. 

 

Il regolamento del processo del credito è stato realizzato in maniera tale che incorporasse già al suo 

interno un mansionario, individuando cioè i ruoli e le responsabilità delle aree organizzative, delle 

funzioni di controllo,  e degli organi di governo coinvolti. Le disposizioni attuative del processo 

definiscono inoltre le modalità ed i tempi delle attività e dei controlli che le aree organizzative devono 

effettuare per garantire l’adeguato svolgimento del processo. 

 Il processo organizzativo di gestione del rischio di credito è ispirato al principio di separatezza tra le attività 

proprie del processo istruttorio e quelle di sviluppo e gestione dei crediti. Tale principio è stato attuato 

attraverso la costituzione di strutture organizzative separate. 
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Il consiglio di amministrazione, nell’esercizio della responsabilità attinente l’istituzione e il 

mantenimento di un efficace sistema di gestione e controllo del rischio di credito, si avvale della direzione 

generale per rendere operative le proprie decisioni, in particolare per:  

 definire i flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali ed alle funzioni di controllo la 

piena conoscenza e governabilità del rischio di credito; 

 revisionare, se necessario, le politiche del credito; 

 adeguare il processo del regolamento del credito nel caso di carenze riscontrate, cambiamenti del 

contesto di riferimento, introduzione di nuovi prodotti, nuove attività rilevanti.  

Il consiglio di amministrazione resta il responsabile principale della generazione del rischio di credito e 

della sua mitigazione. 

La direzione generale ha predisposto le misure necessarie ad assicurare l’istituzione, il 

mantenimento ed il corretto funzionamento del sistema di gestione e controllo del rischio di credito, in 

coerenza con il modello di business ed il grado di esposizione ai rischi definito dal consiglio di 

amministrazione; le misure predisposte si concretizzano in:  

 
o l’adozione del nuovo regolamento del processo del credito; 

o l’adozione delle nuove politiche del credito;  

o l’adozione di nuovi supporti tecnologici in grado di affiancare l’attività di istruttoria del credito; 

o l’individuazione di un responsabile monitoraggio del credito all’interno dell’area crediti; 

o l’assunzione di un nuovo responsabile dell’ufficio legale, per la gestione del credito deteriorato; 

 

Ai fini della redazione del regolamenti interni, la direzione generale si avvale della collaborazione 

dell’area procedure di Cooperfidi Italia. 

Nel contesto sopra specificato, che si concretizza nelle misure adottate, è possibile affermare che: 

 

o sono state attivate  le iniziative necessarie ad assicurare un adeguato flusso informativo , al fine di 

garantire il sistema di gestione e controllo del rischio; 

o nel regolamento sono stati definiti compiti e responsabilità di tutte le aree organizzative coinvolte 

nel processo del credito: 

o nel rispetto dei requisiti di segregazione funzionale necessari ad assicurare che le attività 

operative vengano svolte secondo i criteri di sana e prudente gestione; 

o le attività rilevanti in materia di gestione del rischio di credito siano dirette da personale 

qualificato, con adeguato grado di autonomia di giudizio e in possesso di esperienze e conoscenze 

proporzionate ai compiti da svolgere. 

 

Il collegio sindacale, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di sorveglianza, vigila sul grado di 

adeguatezza del sistema di gestione e controllo del rischio di credito adottato, sul suo concreto 

funzionamento e sulla rispondenza ai requisiti stabiliti dalla normativa. 

 

Politiche di gestione del rischio di credito: 

Il rischio di credito è legato al core business del confidi, cioè il rilascio della garanzia a favore di piccole 

e medie imprese e rappresenta il principale rischio cui è sottoposto Cooperfidi Italia. In particolare, i 

principali fattori che possono incidere su tale rischio sono la natura della garanzia, soprattutto nel caso di 

garanzia a prima richiesta che comporta l’escussione da parte della banca al momento dell’inadempienza 

del soggetto garantito, e ovviamente l’inadempienza/insolvenza dei clienti affidati.  

Gli orientamenti seguiti dagli organi di governo di Cooperfidi Italia si sono basati sulla necessità di 

consolidare la sua presenza sul territorio nazionale.  

In data 30 luglio 2012 sono state approvate le politiche del credito, descritte nel paragrafo precedente, che 

stabiliscono alcune limitazioni di plafond e orientano verso una maggiore granularità del portafoglio 

garanzie, revisionando la concentrazione delle garanzie di portafoglio relativamente a: 
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□ finalità dei finanziamenti 

□ durata e forma tecnica dei finanziamenti 

□ concentrazione geo-settoriale 

 

In considerazione della pesante congiuntura economica, l’indirizzo che il consiglio ha intrapreso nel mese 

di luglio 2012 è stato confermato anche nei mesi successivi, in particolare per il continuo manifestarsi di 

credito deteriorato negli stessi settori in cui l’esposizione di Cooperfidi è maggiormente concentrata.  

A partire dal mese di settembre 2012 è stato revisionato il sistema di pricing della garanzia: è stato 

valutato infatti che le commissioni a fronte delle garanzie prestate risultavano inferiori rispetto a quelle 

applicate dai maggiori competitor della garanzia ed inoltre non permettevano a Cooperfidi neanche la 

copertura dei costi di struttura. Le nuove commissioni di garanzia sono state unificate a livello nazionale, 

eliminando la differenziazione per area: le commissioni sono state comunque differenziate secondo lo 

scoring del soggetto garantito, la forma tecnica e la durata dell’operazione garantita.  

Inoltre, sono state ridotte le commissioni a carico delle imprese collocate in prima e seconda fascia sugli 

affidamenti a breve termine ed incrementate le commissioni sulle operazioni di liquidità del 20%. 

Le commissioni sugli affidamenti e finanziamenti co-garantiti con il fondo di garanzia dell’Emilia 

Romagna sono state applicate sul valore del finanziamento invece che sul valore della garanzia come 

avvenuto in precedenza. 

 

Il sistema di gestione del rischio di credito 

la gestione del rischio di credito avviene sia al momento della valutazione della domanda di garanzia 

presentata dal socio, attraverso appositi strumenti quali/quantitativi di misurazione del rischio dell’ope-

razione, sia in fase post delibera, attraverso un’accurata attività di monitoraggio allo scopo di individuare 

andamenti anomali dei crediti di firma in essere. Tale attività è regolata attraverso varie fasi, che hanno 

come attori principali le filiali di Cooperfidi, l’area crediti, la direzione generale ed il consiglio di 

amministrazione. La fase iniziale di valutazione della domanda di garanzia è naturalmente svolta dalle 

filiali e dall’area crediti. 

All’interno dell’area crediti, è presente una funzione che si occupa della fase di monitoraggio del credito 

in bonis. Tale funzione, sulla base delle proprie valutazioni e delle informazioni in possesso, propone al 

consiglio di amministrazione il passaggio delle posizioni in bonis non performing (con rate impagate) ad 

incaglio, secondo quanto stabilito nel regolamento del processo del credito. 

Tutte le posizioni classificate nello stato di incaglio, nonché le posizioni classificate in sofferenza, 

vengono successivamente gestite dall’Ufficio legale di Cooperfidi Italia. 

Nel corso dell’anno, Cooperfidi Italia si è avvalsa di nuovi strumenti tecnologici, quali la piattaforma 

Eurisc di Crif, o la consultazione diretta del flusso di ritorno dalla Centrale rischi di Banca d’Italia, 

nonché il portale fornito da Bureau Van dijk, che ha permesso una maggiore qualità nella fase istruttoria. 

 

La misurazione ed il controllo del rischio di credito:  

con riguardo al calcolo del rischio di credito ai fini delle segnalazioni di vigilanza, Cooperfidi Italia con 

delibera 10 del 23/05/2012 ha adottato la metodologia standardizzata prevista dalla Circolare 216/96 della 

Banca d’Italia per la misurazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. 

 

Ai fini della sua corretta determinazione si rilevano le attività necessarie a consentire: 

a. la portafogliazione delle esposizioni, ossia la suddivisione delle stesse nelle diverse classi 

previste dalla disciplina prudenziale; 

b. il riconoscimento a fini prudenziali delle tecniche di attenuazione del rischio di credito 

(Credit risk mitigation - CRM) 
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Con riferimento al punto a), l’applicazione della metodologia standardizzata comporta la suddivisione 

delle esposizioni nei seguenti portafogli, come consentito dal sistema informativo Parsifal, fornito dalla 

società I.S.I.D.E. S.p.A.: 

 retail 

 corporate 

 amministrazioni centrali non residenti (calcolato se il SAE è 715) 

 intermediari finanziari vigilati (calcolato se il SAE è 101, 245, 248, 264, 727, 728, 729) 

 esposizioni ad alto rischio (calcolato se SAE= 266, 267) 

 etc… 

L’applicazione delle corrette ponderazioni avviene conformemente a quanto disposto dalla Circ.216/96, 

di Banca d’Italia nel 7°aggiornamento del 9 luglio 2007, tenendo conto anche di eventuali valutazioni del 

merito creditizio (rating esterni) rilasciate da agenzie esterne di valutazione del merito di credito ovvero 

da agenzie di credito riconosciute dalla stessa Banca d’Italia (rispettivamente ECAI e ECA). 

Per la determinazione dei fattori di ponderazione delle esposizioni comprese nel portafoglio 

“Amministrazioni centrali e banche centrali”, la ponderazione dipende dal rating attribuito dalle ECAI o 

ECA ai singoli stati. Alle esposizioni di Cooperfidi Italia classificate in tale portafoglio è applicata la 

cosiddetta “clausola di salvaguardia”, cioè il fattore di ponderazione preferenziale pari allo 0%. 

Per il portafoglio “intermediari finanziari” la ponderazione dipende dal rating dello stato nel quale ha sede 

l’intermediario vigilato; per il portafoglio “enti del settore pubblico” le regole di ponderazione sono le 

medesime previste per gli intermediari vigilati.  

Il portafoglio al dettaglio (retail) nel quale confluiscono le esposizioni verso persone fisiche e piccole 

medie imprese che rispettano specifici requisiti adotta una ponderazione del 75%. Tutte le altre 

esposizioni che non rientrano nel portafoglio al dettaglio ma fanno parte della categoria corporate 

(portafoglio 58) adottano una ponderazione del 100%. 

Qualora Cooperfidi non si avvalga di valutazioni rilasciate da ECAI ovvero non sia attribuito un rating al 

debitore, si applica un  fattore di ponderazione del 100%, come previsto nella circolare di Banca d’Italia 

216/96, 7° aggiornamento 7/2007, capitolo V sezione III. 

 

Con riferimento al punto b), la nuova disciplina prudenziale consente un ampio ricorso alle tecniche di 

attenuazione del rischio di credito, anche da parte degli intermediari che adottano la metodologia standar-

dizzata per il calcolo dei requisiti patrimoniali per tale rischio. A fronte di tale possibilità essa contiene 

una puntuale indicazione sia dei requisiti di ammissibilità - generali e specifici - degli stessi strumenti di 

CRM, sia delle modalità di calcolo della riduzione del rischio di credito che il loro utilizzo determina.  

Cooperfidi ricorre in particolare alla riassicurazione del Fondo Centrale di Garanzia di cui alla legge 

662/92 (assistita da garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima istanza ai sensi dell’art. 11, comma 4, 

del DL n. 185/2008). Trattasi di garanzia “eligibile” ai fini di Basilea 2.  

Cooperfidi Italia utilizza anche ulteriori strumenti di mitigazione, non considerati ai fini CRM per abbat-

tere il rischio di credito e ridurre il requisito patrimoniale:  

- la riassicurazione di Federfidi Lombarda,  

- altre garanzie reali utilizzate per abbattere le stime di perdita sulle valutazioni analitiche delle po-

sizioni deteriorate (es. pegno su titoli…) 

 

Il rischio operativo  

Il rischio operativo è il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di 

procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra 

l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, indisponibilità dei sistemi, 

inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. 
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Nel rischio operativo è anche compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli strategici e di 

reputazione. 

Nella gestione e controllo dei rischi operativi sono coinvolte, oltre agli organi aziendali, anche altre aree 

organizzative (area crediti, filiali, area amministrazione, segreteria, ufficio legale ed area procedure e 

convenzioni ) ciascuna delle quali è destinataria dell’attribuzione di specifiche responsabilità coerenti con 

la titolarità delle attività dei processi nei quali il rischio in argomento si può manifestare. 

 Con riferimento alla misurazione del requisito prudenziale a fronte dei rischi operativi, si rimanda 

all’allegato metodologico 

 

Presidi as is : 

Per contenere il rischio operativo, Cooperfidi ha posto in essere tre tipologie di presidi: 

a) presidio organizzativo; 

b) presidio regolamentare; 

c) presidio informatico 

 

Presidio organizzativo: 

 la funzione di risk controlling è responsabile dell’analisi e valutazione dei rischi operativi, 

garantendo una puntuale valutazione e comunicazione rivolta all’Alta direzione, nei casi in cui rilevi 

delle problematiche che possano dare origine ad un rischio operativo. 

 L’internal audit, nel più ampio ambito delle attività di controllo di propria competenza, effettua sui 

rischi operativi specifiche e mirate verifiche. 

 La funzione compliance, che in Cooperfidi  è coperta dalla medesima persona che svolge l’attività di 

risk controller, è deputata al presidio ed al controllo del rispetto delle norme, che fornisce un 

supporto nella prevenzione e gestione del rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o 

amministrative, di riportare perdite rilevanti conseguenti alla violazione di normativa esterna (leggi 

o regolamenti) o interna (statuto, codici di condotta, codici di autodisciplina, regolamenti, ordini di 

servizio). 

 E’ responsabilità della direzione garantire che lo svolgimento delle attività operative sia conforme alla 

regolamentazione interna, eliminando inoltre eventuali aree di vulnerabilità. La direzione potrà 

avvalersi delle valutazioni effettuate dalla funzione compliance e risk controlling. Il consiglio di 

amministrazione incarica il direttore generale di assegnare le varie attività operative alle aree 

organizzative garantendo una necessaria segregazioni delle funzioni, eliminando eventuali 

sovraccarichi di lavoro concentrati su una singola funzione che possano impedire il corretto 

svolgimento dell’operatività. 

 

Presidio regolamentare: 

i regolamenti interni e gli ordini di servizio emanati dalla Direzione sono elementi di mitigazione del 

rischio operativo. In particolare si fa riferimento al:  

- piano operativo 

- regolamento del processo del credito,  

- regolamento del processo ICAAP,  

- regolamento antiriciclaggio,  

- regolamento del sistema dei controlli interni (SCI), 

-  regolamento della funzione compliance,  

- presenza del codice etico aziendale,  

- presenza della documentazione conforme alla normativa sulla trasparenza.  

- regolamento sulla gestione della liquidità e della finanza. 

 

Presidio informatico: 
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 per tutelare le informazioni aziendali contro accessi non autorizzati, Cooperfidi rivede 

periodicamente i profili abilitativi al sistema informativo aziendale, nell’ottica di migliorarne la 

segregazione funzionale. 

E’ stato adottato nel corso del 2011 un nuovo sistema informativo che rappresenta un valido sostegno ed 

ausilio per i controlli di primo livello che risultano in parte integrati ed automatizzati all’interno della 

procedura informatica stessa, diventando così uno strumento fondamentale per tutta la struttura, la quale 

risulta coinvolta in base ai compiti e alle responsabilità assegnate. 

Ai fini della misurazione del rischio operativo, Cooperfidi Italia ha utilizzato la metodologia definita 

“metodo BIA – Basic Indicator Approach”, pari al 15% della media triennale del margine di 

intermediazione: 

E’ responsabilità della direzione garantire che lo svolgimento delle attività operative sia conforme alla 

regolamentazione interna, eliminando inoltre eventuali aree di vulnerabilità. La direzione potrà avvalersi 

delle valutazioni effettuate dalla funzione compliance e risk controlling.  

Il consiglio di amministrazione incarica il direttore generale di assegnare le varie attività operative alle 

aree organizzative garantendo una necessaria segregazione delle funzioni, eliminando eventuali 

sovraccarichi di lavoro concentrati su una singola funzione che possano impedire il corretto svolgimento 

dell’operatività. 

E’ compito del consiglio di amministrazione deliberare sulle soluzioni da adottare per rimuovere 

eventuali carenze di natura organizzativa e funzionale che generino rischi operativi. 

 

 

Il rischio di concentrazione 

Il rischio di concentrazione è il rischio derivante da esposizioni verso controparti connesse, gruppi di 

controparti e controparti del medesimo settore economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti 

alla medesima area geografica. Esso viene altresì definito quale la sensibilità di un portafoglio 

all’insolvenza di un singolo cliente (o di un gruppo di clienti connessi). 

Rappresenta il rischio relativo alla possibilità che il portafoglio dell’intermediario sia eccessivamente 

concentrato verso un soggetto o un gruppo di soggetti economicamente interdipendenti. 

Il rischio di concentrazione può, quindi, essere distinto in due sotto-tipi: 

• Single name concentration risk (o imperfect granularity risk): rischio dovuto alla 

presenza di esposizioni di entità rilevante rispetto alle dimensioni del portafoglio; 

• Sector concentration risk: rischio dovuto alla presenza di diversi fattori (settori economici) 

da cui può derivare un effetto di  diversificazione o di concentrazione del portafoglio. 

 

Presidi as is : 

Le politiche sul rischio di concentrazione, definite dal consiglio di amministrazione e formalizzate nelle 

politiche del credito si basano principalmente sui seguenti capisaldi: 

 risultanze derivanti dalla reportistica trimestrale sul sistema dei controlli interni: le analisi fornite 

al consiglio di amministrazione riguardano la concentrazione del credito per area geografica, per 

settore, per finalità del finanziamento, per singolo cliente e per gruppi di clienti connessi;  

 risultanze sulla valutazione trimestrale dell’ammontare complessivo dei grandi rischi; 

 definizione di limiti operativi, quindi massimali di esposizione, per finalità e forma tecnica.  

 

In merito alla concentrazione del credito, così come definita dalla normativa di vigilanza cap. V sez. X 

della circolare 216, si precisa che il core business di Cooperfidi Italia è la concessione di crediti di firma a 

favore di PMI operanti sul territorio nazionale, con prevalenza di società cooperative. Cooperfidi Italia 

monitora periodicamente la concentrazione del rischio di credito, avvalendosi di analisi specifiche rivolte 
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ai Gruppi di rischio, ed alle posizioni classificate in entrambi i portafogli corporate e retail. La grande 

maggioranza della clientela di Cooperfidi Italia è classificabile nel portafoglio retail. 

Le politiche del credito messe in atto dal confidi hanno tenuto conto del rispetto dei limiti prudenziali 

stabiliti da Banca d’Italia sui grandi rischi ed hanno tutelato il confidi dal rischio di concentrazione single 

name e geo-settoriale. Sono tese a ridurre la concentrazione del portafoglio garanzie sia nei settori con 

maggiore concentrazione, sia relativamente alla finalità dei finanziamenti ed alla forma tecnica, 

garantendo limitazioni di plafond e orientando verso una maggiore granularità del portafoglio garanzie. 

Trimestralmente viene effettuato un monitoraggio della concentrazione di portafoglio e ne viene data 

informativa al Consiglio di Amministrazione.  

 

Misurazione: 

Ai fini della determinazione del capitale interno a fronte del rischio di concentrazione single name, 

Cooperfidi ha deciso di utilizzare le linee guida regolamentari come riportate nella Circ. 263/06 di Banca 

d’Italia Titolo III, Cap.1 allegato B, tenuto conto del 6° aggiornamento del 27 dicembre 2010. 

In base alle suddette linee guida  è stata utilizzata la metodologia per il calcolo del capitale a fronte di tale 

tipologia di rischio (GA = Granularity Adjustment) sulla base dell’indice di concentrazione di Herfindahl: 

 
dove:  

Il calcolo della GA è effettuato identificando un unico portafoglio equivalente che comprende tutte le 

esposizioni relative alle imprese corporate, ovunque esse siano state segmentate nel relativo processo di I 

Pillar. 

L’esposizione at default (EAD) è calcolata considerando le esposizioni per cassa al valore nominale e le 

esposizioni fuori bilancio valutate all’equivalente creditizio. Sono considerate le garanzie che rispettano i 

requisiti di ammissibilità previsti dalle vigenti disposizioni in materia di tecniche di attenuazione del 

rischio (CRM). 

L’indice di concentrazione di Herfindahl è calcolato per single name e qualora fossero presenti delle 

correlazioni tra i soggetti, economiche e/o giuridiche, calcolato per gruppi, costruiti secondo le 

disposizioni regolamentari riportate nel Titolo V Cap1. Sezione II.  

  
 

Ai fini della misurazione del rischio di concentrazione geo-settoriale, è stata utilizzata la stessa 

metodologia suggerita dall’ABI per le banche.  

Oltre il calcolo del capitale interno a fronte del rischio di concentrazione single name e geo-settoriale, 

Cooperfidi monitora trimestralmente alcuni indicatori di rilevanza del rischio fissati dalle politiche del 

credito che hanno come riferimento i settori, le forme tecniche e le finalità dei finanziamenti. Il controllo 

consiste nella verifica del non superamento di determinati limiti prefissati. 

 

Il rischio di tasso d’interesse 

È il rischio attuale o prospettico di perdite (diminuzione di valore del patrimonio o diminuzione del 

margine di interesse) derivanti da movimenti inattesi dei tassi di interesse su attività e passività detenute 

per finalità diverse dalla negoziazione.  

 

Presidi as is : 
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Cooperfidi intende assumere delle politiche e procedure di gestione del rischio di tasso d’interesse che 

siano coerenti e proporzionali con la natura e la complessità dell’attività svolta: i limiti operativi e le 

disposizioni procedurali interne saranno volti al mantenimento dell’esposizione entro livelli coerenti con 

le soglie stabilite dalla normativa prudenziale. 

La gestione del rischio di tasso del portafoglio è effettuata dall’area amministrazione in base a limiti e 

deleghe definiti direttamente dal cda,  mentre le attività di misurazione, controllo e verifica del rischio di 

tasso sono demandate al risk controller, che dovrà fornire anche le soglie di attenzione che dovranno 

essere rispettate dall’area amministrativa nella quotidiana operatività. 

 

Misurazione: 

Per la valutazione del rischio di tasso, la società ha scelto di utilizzare il Supervisory Test previsto dalla 

normativa di Banca d’Italia: al 31.12.2012 il requisito patrimoniale a fronte del rischio di tasso risulta non 

significativo. 

 

 

Il rischio di liquidità  

Il rischio di liquidità è il rischio di non essere in grado di fare fronte ai propri impegni di pagamento per 

l'incapacità sia di reperire fondi sul mercato (funding liquidity risk) sia di smobilizzare i propri attivi 

(market liquidity risk). 

Il rischio di liquidità per i confidi 107 è connesso principalmente con l’equilibrio tra flussi di cassa in 

entrata e flussi di cassa in uscita, in relazione alla composizione del portafoglio. 

La soglia di tolleranza al rischio di liquidità è intesa quale massima esposizione al rischio ritenuta 

sostenibile in un contesto di “normale corso degli affari” (going concern) integrato da “situazioni di 

stress” (stress scenario). La BI prevede regole in materia di organizzazione e controlli interni con 

specifico riferimento al governo e alla gestione del rischio di liquidità.  

Queste disposizioni riguardano: 

• il ruolo degli organi e delle funzioni aziendali con riferimento a questo specifico rischio 

• il processo di gestione del rischio di liquidità, delineandone l’articolazione fondamentale 

 

Presidi as is: 

Attualmente, la gestione del rischio di liquidità è effettuata dall’area amministrazione, con la supervisione 

della direzione generale.  

La valutazione di tale rischio viene effettuata per la prima volta in sede di ICAAP. 

Le regole di gestione del rischio di liquidità  si sono fondate su principi che rispondono a due obiettivi 

prioritari: 

- gestione della liquidità operativa (breve termine <12 mesi): garantire la capacità di far fronte 

agli impegni di pagamento per cassa, previsti e imprevisti, minimizzandone i costi; 

- gestione della liquidità strutturale (medio/lungo termine >12 mesi): mantenere un adeguato 

rapporto tra passività complessive e attività a medio/lungo termine. 

 

Misurazione: 

Cooperfidi Italia utilizza la Suite di vigilanza denominata Minerva, procurata da I.S.I.D.E. S.p.A., 

fornitore del sistema informativo, per il monitoraggio della posizione finanziaria netta (APM). Tale 

applicativo classifica le poste attive e passive in fasce temporali di scadenza, consentendo di verificare lo 

sbilancio esistente tra flussi in entrata ed uscita per ciascuna fascia. 

 

 

Il rischio residuo 
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È la possibilità che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito utilizzate 

dall’intermediario risultino meno efficaci del previsto: 

 si riferisce all’efficacia delle tecniche di attenuazione del rischio di credito, ossia alla capacità 

delle stesse di attenuarlo nella misura prevista. 

 

Presidi as is: 

A fronte dell’esposizione al rischio residuo si sono attivati specifici strumenti di controllo di carattere 

qualitativo nei presidi organizzativi  e nei sistemi di monitoraggio che assumono rilevanza anche ai fini 

dell’ammissibilità delle tecniche di attenuazione del rischio a fini prudenziali. Una specifica figura  

dell’area crediti si occupa della gestione delle pratiche contro-garantibili dal fondo Centrale di Garanzia, 

supportata da un nostro consulente esterno: al fine di ridurre eventuali rischi di tipo operativo, la gestione 

del Fondo Centrale di Garanzia, prima affidata alle filiali di Cooperfidi, è stata internalizzata in sede 

centrale presso l’area crediti. 

Il rischio residuo è considerato un rischio rilevante alla stregua del rischio di credito, in considerazione, 

non dell’inefficacia delle contro-garanzie poste in essere, quanto a causa dell’attuale ricorso agli 

strumenti di CRM, che non risulta ancora significativo. 

 

Misurazione: 

Per fornire un’indicazione quantitativa della rilevanza delle diverse tipologie di strumenti di attenuazione 

del rischio di credito (CRM) in termini di riduzione del requisito patrimoniale ottenuto grazie al loro 

utilizzo (Rischio Residuo), Cooperfidi adotta una metodologia di calcolo che consiste nel creare uno 

scenario alternativo nel quale si procede all’annullamento a monte del processo di valorizzazione delle 

garanzie, neutralizzandone gli effetti, distinguendo per classi regolamentari di attività e tipologia di 

esposizione coperte (in bonis e in default) e confrontandolo con la situazione del rischio di credito 

effettivo (post CRM). 

Aggregando i risultati ottenuti dell’Rwa e del Capitale Interno per il totale ante CRM e post CRM viene 

fatto il confronto che individua il risparmio di requisito patrimoniale del rischio di credito ottenuto grazie 

all’applicazione delle garanzie. 

 

 

Il rischio strategico 

È il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da cambiamenti del 

contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività a 

variazioni del contesto competitivo: 

 il rischio strategico, pertanto, si riferisce alla strategia aziendale e all’eventuale sua errata 

configurazione, alla scarsa flessibilità esecutiva (cambiamenti di contesto) e alla sua errata 

esecuzione. 

 

Presidi as is: 

Cooperfidi, al fine di garantire un attento monitoraggio e controllo di tale tipologia di rischio, ha definito 

attività che coniugano le esigenze di gestione del business con quelle inerenti una prudente e consapevole 

assunzione dei rischi. 

In particolare, il presidio avviene con le seguenti modalità: 

 nell’ambito delle attività di pianificazione strategica ed operativa provvede a definire obiettivi 

coerenti e sostenibili rispetto agli assorbimenti patrimoniali generati dall’operatività attuale e 

prospettica (ci si riferisce alla definizione del budget commerciale, ed al piano strategico); 
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 con riferimento alla definizione del budget operativo, effettua un monitoraggio continuativo e 

tempestivo dei risultati conseguiti, rilevando eventuali scostamenti rispetto agli obiettivi definiti. 

Tale presidio permette alle competenti funzioni (direzione generale, area amministrativa, area 

mercato ) di analizzare le cause che hanno generato le differenze e di individuare le idonee azioni 

correttive, che possono comportare una ridefinizione degli obiettivi strategici ovvero impattare 

esclusivamente sugli interventi attuativi di breve periodo.  

Il consiglio di amministrazione individua e approva gli orientamenti strategici e le politiche di gestione 

dei rischi (generali e specifiche) nonché gli indirizzi per la loro applicazione e supervisione, dando 

specifiche indicazioni alla direzione per la loro realizzazione; individua e approva le eventuali modifiche 

o aggiornamenti delle stesse. Il collegio sindacale riceve e analizza le politiche, generali e specifiche, 

definite e approvate dal consiglio di amministrazione per la gestione dei rischi proponendone l’eventuale 

modifica o aggiornamento. 

 

Il rischio reputazionale 

Il rischio reputazionale è trattato nell’ambito del secondo pilastro, e quindi contribuisce alla stima del 

grado di adeguatezza del capitale complessivo dell’intermediario. La vigilanza creditizia definisce il 

rischio reputazionale come la possibilità che la diffusione di notizie negative, veritiere o meno, 

concernenti le modalità di gestione, intacchino la fiducia nella sua integrità. 

Il rischio reputazionale per Cooperfidi Italia deriva da una percezione negativa da parte dei clienti, degli 

istituti finanziatori, degli investitori, delle autorità di vigilanza e di altri soggetti interessati. 

La “fiducia” è la componente reputazionale di lungo periodo sulla quale è possibile costruire relazioni 

stabili con la clientela e gli altri stakeholder.  

Il rischio reputazionale dipende da una serie di fattori: 

 

 disfunzioni operative, e inadempimenti legali e regolamentari; 

 dichiarazioni errate, omissive o poco trasparenti alle autorità di vigilanza; 

 assenza/presenza di reclami da parte della clientela; 

 atti dolosi o colposi commessi a danno diretto della clientela; 

 informazioni sulla qualità del management; 

 informazioni sulla solidità finanziaria; 

 capacità di attrarre e trattenere risorse umane di qualità; 

 informazioni sulla prospettiva strategica; 

 informazioni sulla prospettiva economica; 

 informazioni sulla struttura organizzativa. 

 

La valutazione di un rischio reputazionale basso o nullo dipende dal grado di ottimizzazione della qualità 

dei fattori sopra indicati. 

 

Presidi as is: 

Cooperfidi ha attuato adeguati presidi organizzativi per mitigare eventuali rischi reputazionali. 

 

Istituzione della funzione compliance: è stata istituita a partire dal mese di aprile 2011 una specifica 

funzione, permanente, efficace e indipendente, dedicata al presidio e al controllo di conformità alle 

norme. La nomina del relativo responsabile, connotato dei necessari requisiti di indipendenza, 

autorevolezza e professionalità si pone, infatti, come un presidio organizzativo specificamente rivolto alla 

gestione e controllo dei rischi legali e di quelli reputazionali a questi collegati.  
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Rientra nel ruolo della funzione, tra l’altro, il compito di contribuire alla diffusione di una cultura 

aziendale improntata ai principi di onestà, correttezza e rispetto non solo della lettera ma anche dello 

spirito delle norme, coadiuvando, per gli aspetti di competenza, la realizzazione del modello aziendale di 

monitoraggio e gestione dei rischi. 

La funzione monitora anche che ci sia un corretto scambio di flussi informativi tra le aree organizzative, 

in particolare provenienti dall' area procedure, che si occupa della stesura della regolamentazione interna, 

verso le altre aree/uffici. 

La funzione compliance ha previsto un questionario che sarà rivolto alla clientela e che servirà a valutare 

la percezione esterna sulla qualità dei prodotti offerti, sui servizi resi, sull’adeguatezza e trasparenza delle 

condizioni economiche applicate. Data la recente revisione di tutti i documenti, ai sensi della normativa 

sulla trasparenza, la funzione compliance ha deciso di attendere alcuni mesi per il primo invio dei 

questionari ad un campione di clienti, in maniera tale da poter avere risposte attendibili che siano riferite 

alla nuova documentazione inviata. 

 

Ruolo dell’area mercato: l’attività di marketing dell’area mercato, concordata con la direzione, la scelta 

di adottare dei depliant informativi da diffondere tra enti terzi, nonché di creare un nuovo sito internet 

costantemente aggiornato e manutenuto dal responsabile dell’area procedure, migliorano la percezione di 

Cooperfidi Italia dall’esterno. 

L’area mercato in particolare: 

 programma e dà attuazione a specifiche iniziative rivolte alla base sociale e di carattere 

mutualistico (agevolazioni all’operatività bancaria, condizioni riservate, eventi socio – culturali 

dedicati)  

 monitora le condizioni e le prestazioni dei prodotti / servizi offerti per la valutazione delle 

competitività con quelli della concorrenza; 

 

Ruolo dell’area procedure: manutiene ed aggiorna il sito internet, con tutte le informazioni sensibili alla 

normativa sulla trasparenza e tutte le iniziative poste in essere per la base sociale; cura i rapporti con gli 

istituti di credito occupandosi del convenzionamento e insieme alla funzione compliance la gestione di 

eventuali reclami. 

 

A tali fattori si aggiunge il contesto culturale dal quale  Cooperfidi Italia trae le sue origini, mutuandone i 

propri valori cardinali, e nel quale si trova ad operare.  

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA  

 

b) Requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito 

 

La sintesi delle misurazioni sviluppate in sede di quantificazione del capitale interno assorbito dal rischio 

di credito al 31.12.2012, secondo le metodologie di ponderazione previste dalla metodologia 

standardizzata, è la seguente:  il capitale a fronte del rischio di credito e controparte è pari a 5.697.639 

euro; il totale attivo ponderato (RWA) è pari a 94.960.649 euro. 

Attività Rischio di Credito Requisito Patrimoniale Importo Ponderato 

59526.02 - Amministrazioni e Banche centrali 0 0 

59526.04 - Enti territoriali 0 0 

59526.06 - Enti senza scopo di lucro ed enti del 

settore  pubblico 
427 7.114 

59526.08 - Banche multilaterali di sviluppo 0 0 
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59526.10 - Organizzazioni internazionali 0 0 

59526.12 - Intermediari vigilati 1.239.221 20.653.686 

59526.14 - Imprese 578.187 9.636.455 

59526.16 - Esposizioni al dettaglio 3.639.101 60.651.686 

59526.18 - Esposizioni garantite da immobili 0 0 

59526.20 - Esposizioni scadute 156.511 2.608.509 

59526.22 - Esposizioni appartenenti a categorie ad 

alto rischio per fini regolamentati 
0 0 

59526.24 - Esposizioni sotto forma di obbligazioni  

bancarie garantite 
0 0 

59526.26 – Esposizioni verso imprese con una  

valutazione del merito di credito a breve termine 
0 0 

59526.28 - Organismi investimento collettivo del 

 risparmio (OICR) 
2.927 48.789 

59536.20 - Esposizioni verso cartolarizzazioni 0 0 

59526.30 - Altre esposizioni 81.265 1.354.415 

TOTALE Rischio di Credito  

(calcolato da 59526.02-30 e 59536.20) (A) 
5.697.639 94.960.654 

TOTALE Rischio di Credito 

 (calcolato da 59730.04) (B) 
5.697.639 

 

 

c) Requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato separatamente per: 

 

-le attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza: 

 

i) rischio di posizione: il rischio di posizione non si configura come rischio a cui Cooperfidi Italia  è sog-

getto in quanto non ha un portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza;  

ii) rischio di regolamento: il rischio di regolamento non si configura come rischio a cui Cooperfidi Italia è 

soggetto in quanto non ha un portafoglio di negoziazione;  

iii) rischio di controparte: non si configura come un rischio a cui Cooperfidi Italia è soggetto in quanto 

non sono in essere operazioni che ai sensi della normativa generano tale tipologia di rischio (operazioni in 

strumenti finanziari derivati, pronti contro termine e operazioni SFT). Il rischio di controparte rientra 

nella valutazione del rischio di credito, dal momento che Cooperfidi non ha un portafoglio di trading ed 

investe la propria liquidità in time deposit, titoli di stato e obbligazioni bancarie. 

iv) rischio di concentrazione : 

il core business di Cooperfidi Italia è la concessione di crediti di firma a favore di PMI operanti sul 

territorio nazionale, con prevalenza di società cooperative 

La grande maggioranza della clientela di Cooperfidi Italia è classificabile nel portafoglio retail.  

Al 31.12.2012 è stato valutato il capitale interno a fronte del rischio di concentrazione single –name 

riferito al portafoglio di imprese corporate, ed al rischio di concentrazione geo-settoriale. 

 

Il capitale a fronte del rischio di concentrazione single name è pari a 596.562 euro: 
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Single name 

CALCOLO GRANULARITY ADJUSTMENT   

  

 dicembre-12 

Indice di Herfindahl 8,58% 

Totale Esposizione (EAD)               9.878.640  

PD 0,50% 

C 0,704 

  

Capitale interno Concentrazione                  596.562  

 

 

Geo-settoriale 

Rischio Concentrazione Geo-Settoriale (unità €) dicembre-12 

  

Hs benchmark port. di riferimento 22,85% 

Hs medio Cooperfidi 45,44% 

Coefficiente di ricarico  1,0753 

  

Capitale Rischio Credito Totale 5.697.639 

Componente portafoglio scadute e alto rischio 156.511 

Componente rischio di controparte - 

Componente portafoglio altre esposizioni 81.265 

Componente portafoglio banche 1.239.221 

Capitale Rischio Credito per calcolo add-on 4.220.642 

  

Capitale con add on per fronteggiare il rischio geo-settoriale 4.538.625 

  

Add-On Rischio Geo-Settoriale 317.982 

 

- le altre attività:  

v) rischio di cambio: il rischio di cambio non si configura come rischio a cui Cooperfidi Italia  è soggetto 

in quanto effettua operazioni esclusivamente in euro;  

vi) rischio di posizione in merci: il rischio di posizione in merci non si configura come rischio a cui Coo-

perfidi è soggetto in quanto non effettua compravendita di merci.  

 

d) Requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi 

Il capitale a fronte del rischio operativo è pari a 274.857 euro: 
 

Rischio Operativo (unità €) dicembre-12 

  

59610.02 Margine Intermediazione dic 2012 2.098.128 

59610.04 Margine Intermediazione dic 2011 2.057.336 

59610.06 Margine Intermediazione dic 2010 1.341.670 
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Rischio Operativo (unità €) dicembre-12 

Media Margine Intermediazione ultimi 3 esercizi 1.832.378 

Coefficiente Regolamentare 15% 

  

59730.26 Requisito Patrimoniale Rischio Operativo 274.857 

 

 

e) Ammontare del patrimonio di vigilanza suddiviso in:  

 

i) Patrimonio di base 

 

Elementi positivi del patrimonio di Base 
59502.02  

patrimonio di base -elementi positivi:  

-capitale sociale versato 
7.208.766 

59502.04  

patrimonio di base -elementi positivi:  

-sovrapprezzi di emissione 

0 

59502.06  

patrimonio di base -elementi positivi: -riserve 
2.999.183 

59502.10  

patrimonio di base -elementi positivi:  

-strumenti innovativi di capitale 
2.891.590 

59502.12 

 patrimonio di base -elementi positivi: 

 -utile del periodo 
0 

59502.22  

patrimonio di base -elementi positivi: 

 -filtri prudenziali: incrementi del patrimonio di base: 
0 

59502.27  

patrimonio di base -elementi positivi:  

-altri elementi positivi del patrimonio di base 
0 

patrimonio di base -elementi positivi:  

-totale degli elementi positivi del patrimonio di base 
13.099.539 

elementi negativi del patrimonio di base 

59502.30  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-azioni o quote di propria emissione in portafoglio 

0 

59502.32  

patrimonio di base -elementi negativi: -avviamento 
0 

59502.34  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-altre immobilizzazioni immateriali 
9.190 

59502.36  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-perdita del periodo 
67.009 

59502.37  

patrimonio di base -elementi negativi: 

 -rettifiche di valore su crediti 

0 
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59502.38  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-rettifiche di valore di vigilanza relative al "portafoglio di negoziazione a fini di 

vigilanza" 

0 

59502.45  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-filtri prudenziali: deduzioni dal patrimonio di base:  

-riserve negative su titoli disponibili per la vendita 

48.953 

59502.48  

patrimonio di base -elementi negativi:  

-filtri prudenziali: deduzioni dal patrimonio di base:  

-plusvalenza cumulata netta su attivita' materiali 

0 

59502.51  

patrimonio di base -elementi negativi: 

 -filtri prudenziali: deduzioni dal patrimonio di base: -altri filtri negativi 
0 

59502.53  

patrimonio di base -elementi negativi: 

 -altri elementi negativi del patrimonio di base 
0 

PATRIMONIO DI BASE -ELEMENTI NEGATIVI: 

 -TOTALE DEGLI ELEMENTI NEGATIVI DEL PATRIMONIO DI 

BASE 

125.152 

Patrimonio di Base a lordo degli elementi da dedurre 

59502.90  

patrimonio di base -patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre: -

valore positivo 
12.974.387 

59502.92  

patrimonio di base -patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre: -

valore negativo 
0 

  

deduzioni del patrimonio di base 

59504.02  

elementi da dedurre dal patrimonio di base -interessenze azionarie in enti credi-

tizi e finanziari superiori al 10% del capitale dell'ente partecipato 
0 

59504.28  

elementi da dedurre dal patrimonio di base -interessenze azionarie in enti credi-

tizi e finanziari pari o inferiori al 10% del capitale dell'ente partecipato 
0 

59504.40  

elementi da dedurre dal patrimonio di base – 

partecipazioni in societa' di assicurazione: 
0 

59504.50  

elementi da dedurre dal patrimonio di base -eccedenza delle perdite attese ri-

spetto alle rettifiche di valore complessive 
0 

59504.52  

elementi da dedurre dal patrimonio di base -deduzioni derivanti da cartolariz-

zazioni 
0 

ELEMENTI DA DEDURRE DAL PATRIMONIO DI BASE -TOTALE 

ELEMENTI DA DEDURRE 
0 

  

Totale Patrimonio di Base 

59506.02 TOTALE PATRIMONIO DI BASE -VALORE POSITIVO 12.974.387 

59506.12 TOTALE PATRIMONIO DI BASE -VALORE NEGATIVO 0 

 

ii) Patrimonio supplementare  
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Patrimonio supplementare - Elementi Positivi   

Riserve da valutazione su : 

59508.02 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: -riserve da valutazione: - 

su attivita' materiali: leggi speciali di rivalutazione 
40.268 

59508.04 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: -riserve da valutazione: - 

su attivita' materiali ad uso funzionale 
0 

59508.05 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: -riserve da valutazione: - 

titoli disponibili per la vendita: 
114.147 

59508.12 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi:  

-strumenti innovativi di capitale non computabili nel patrimonio di base 
1.358.410 

59508.14 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi:  

-strumenti ibridi di patrimonializzazione 
0 

59508.16 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: 

 -passivita' subordinate di 2[ livello 
0 

59508.18 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: 

 -eccedenza rettifiche di valore complessive rispetto alle perdite attese 
0 

59508.20 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi:  

-plusvalenze nette su partecipazioni 
0 

59508.21 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi: 

 -altri elementi positivi del patrimonio supplementare 
0 

59508.24 – 

Patrimonio supplementare -elementi positivi: -filtri prudenziali: incrementi del 

patrimonio supplementare -plusvalenza cumulata netta su attivita' materiali: 

quota computabile 

0 

59508.27 – 

patrimonio supplementare -elementi positivi:  

-filtri prudenziali: incrementi del patrimonio supplementare -altri filtri positivi 
0 

-Patrimonio supplementare -elementi positivi:  

-totale degli elementi positivi del patrimonio supplementare 
1.512.825 

Patrimonio supplementare - Elementi Negativi   

Minusvalenze nette su partecipazioni : 

59508.38 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -minusvalenze nette su parteci-

pazioni 
0 

59508.40 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -perdite di valore 
0 

59508.42 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -altri elementi negativi del patri-

monio supplementare 
0 

59508.44 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -filtri prudenziali: deduzioni dal 

patrimonio supplementare: -quota non computabile delle riserve positive su at-

tivita' materiali ad uso funzionale 

0 
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59508.45 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -filtri prudenziali: deduzioni dal 

patrimonio supplementare: -quota non computabile delle riserve positive su ti-

toli disponibili per la vendita 

57.073 

59508.55 – 

patrimonio supplementare -elementi negativi: -altri filtri negativi 
0 

-patrimonio supplementare -elementi negativi: -totale degli elementi negativi 

del patrimonio supplementare 
57.073 

Patrimonio supplementare al lordo degli elementi da dedurre 

59508.80 -patrimonio supplementare -patrimonio supplementare al lordo degli 

elementi da dedurre: -valore positivo 
1.455.752 

59508.84 -patrimonio supplementare -patrimonio supplementare al lordo degli 

elementi da dedurre: -eccedenza rispetto al patrimonio di base al lordo degli 

elementi da dedurre 
0 

59508.90 -patrimonio supplementare -patrimonio supplementare al lordo degli 

elementi da dedurre: -valore positivo ammesso 
1.455.752 

59508.94 -patrimonio supplementare -patrimonio supplementare al lordo degli 

elementi da dedurre: -valore negativo 
0 

  

Elementi da dedurre dal Patrimonio supplementare 

59510.02 elementi da dedurre dal patrimonio supplementare -interessenze 

azionarie in enti creditizi e finanziari superiori al 10% del capitale dell'ente par-

tecipato 
0 

59510.28 elementi da dedurre dal patrimonio supplementare -interessenze 

azionarie in enti creditizi e finanziari pari o inferiori al 10% del capitale dell'en-

te partecipato 
0 

59510.40 elementi da dedurre dal patrimonio supplementare -partecipazioni in 

societa' di assicurazione 
0 

59510.50 elementi da dedurre dal patrimonio supplementare -eccedenza delle 

perdite attese rispetto alle rettifiche di valore complessive 
0 

59510.52 elementi da dedurre dal patrimonio supplementare -deduzioni deri-

vanti da cartolarizzazioni 
0 

ELEMENTI DA DEDURRE DAL PATRIMONIO SUPPLEMENTARE -

TOTALE ELEMENTI DA DEDURRE DAL PATRIMONIO SUPPL. 
0 

Totale Patrimonio Supplementare 

59512.02 TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE – 

VALORE POSITIVO 
1.455.752 

59512.12 TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE – 

VALORE NEGATIVO 
0 

Elementi da dedurre dal Patrimonio di Base e Supplementare 

59514.00 ELEMENTI DA DEDURRE DAL PATRIMONIO DI BASE E DAL 

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE -PARTECIPAZIONI IN SOCIETA' DI 

ASSICURAZIONE 
0 

 

iii) Patrimonio di vigilanza complessivo  

 

Patrimonio di Vigilanza 

59516.02 PATRIMONIO DI VIGILANZA -VALORE POSITIVO 14.430.138 

59516.12 PATRIMONIO DI VIGILANZA -VALORE NEGATIVO 0 

Patrimonio Terzo Livello 
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Elementi positivi : 

59518.02 patrimonio di 3[ livello -elementi positivi: -passivita' subordinate di 

2[ livello non computabili nel patrimonio supplementare 
0 

59518.04 patrimonio di 3[ livello -elementi positivi: -passivita' subordinate di 

3[ livello 
0 

59518.06 patrimonio di 3[ livello -elementi positivi: -totale elementi positivi 

patrimonio di 3[ livello 
0 

59518.22 patrimonio di 3[ livello -eccedenza rispetto all'ammontare compu-

tabile 
0 

59518.24 patrimonio di 3[ livello -valore positivo ammesso 0 

Patrimonio Di Vigilanza incluso il patrimonio di 3° livello 

59520.02 PATRIMONIO DI VIGILANZA INCLUSO IL PATRIMONIO 

DI 3[ LIV. -VALORE POSITIVO 
14.430.138 

59520.12 PATRIMONIO DI VIGILANZA INCLUSO IL PATRIMONIO DI 

3[ LIV. -VALORE NEGATIVO 
0 

 

 

(f) Coefficienti patrimoniali totale e di base (Tier-1 ratio) 

 

Valore ponderato saldo 

Attività  ponderate per il rischio 

2012 (totale RWA) 
99.541.602 

dato da:  

Rischio di credito 94.960.652 

Rischio operativo 4.580.950 

 

Patrimonio  

Patrimonio di base 12.974.387 

Patrimonio di vigilanza 14.430.138 

 

Coefficienti patrimoniali 

31.12.2012 
Tier 1 ratio Patrimonio di base/ Totale RWA 13,03% 

Total capital ratio Patrimonio di vigilanza/ Totale RWA 14,50% 

 

 

(g) Ammontare del patrimonio di vigilanza di 3° livello  

 

Al 31/12/2012 non è presente un patrimonio di vigilanza di terzo livello. 
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3. TAVOLA 2 

RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI 
 

INFORMAZIONE QUALITATIVA 

(a)i) Definizioni di crediti scaduti e deteriorati utilizzate ai fini contabili 

Crediti di firma operativi scaduti 

 

Nel cluster dei crediti scaduti rientrano: 

 

 crediti di firma in ammortamento che presentano una o più rate scadute e non pagate dal cliente 

con uno scaduto (a partire dalla prima scadenza non pagata) inferiore a 90 gg.; 

 crediti di firma in ammortamento che presentano una o più rate scadute e non pagate dal cliente 

con uno scaduto (a partire dalla prima scadenza non pagata) superiore a 90 gg. (ma non superiore 

a 270 gg. nel caso che lo scaduto riguardi una porzione dell’esposizione superiore al 10%) (co-

siddetti past due o crediti scaduti e deteriorati.) 

 

Qualora le informative evidenzino presenza di rate impagate e scadute su un credito di firma, la funzione 

di monitoraggio dell’area crediti: 

- inserirà l’informazione delle rate impagate e scadute nell’apposita funzione di Parsifal-Iside; 

- acquisirà tutte le ulteriori informazioni possibili mediante le altre fonti disponibili (Centrale Ri-

schi, CRIF, visure, associazioni, impresa, organi di stampa); 

- produrrà, entro 5 gg. lavorativi dall’acquisizione dell’informativa dalla banca, una comunicazione 

per e-mail alla direzione generale, all’area controlli e all’ufficio legale, contenente i nuovi passaggi 

tra le posizioni ‘scadute’ (‘rate impagate’), utilizzando a tal fine gli appositi estrattori del gestionale 

Parsifal-Iside. 

In particolare il lavoro di verifica ed eventuale revisione dello status delle esposizioni nei confronti 

degli istituti bancari sarà puntuale, da parte della funzione di monitoraggio dell’area crediti, in occa-

sione della ‘circolarizzazione’ annuale dei dati del gestionale Parsifal-Iside con quelli rinvenienti 

dalle controparti bancarie.   

 

Crediti di firma operativi scaduti e deteriorati. 

 

Nel caso le posizioni ‘scadute’ (‘rate impagate’) superino i 90 gg. dalla prima scadenza con mancato pa-

gamento, le posizioni saranno classificate internamente come ‘crediti scaduti e deteriorati’. 

Sui ‘crediti scaduti e deteriorati’ la ‘funzione monitoraggio dell’area crediti’ procederà come segue: 

- darà immediata informativa per e-mail alla direzione generale, all’area controlli e all’ufficio lega-

le dell’ulteriore passaggio di stato (allo stato di deteriorato); 

- inserirà l’informazione del passaggio di stato nell’apposita funzione di Parsifal-Iside; 

- aprirà un ‘fascicolo di monitoraggio’ (con relativo protocollo definito con l’ndg del cliente nel 

gestionale Parsifal-Iside) intestato al cliente titolare del credito scaduto e non performante, compren-

dendovi tutta la documentazione della fase istruttoria e inserendovi tutte le nuove documentazioni e 

le nuove informative acquisite; tale fascicolo rimarrà a sua disposizione anche nel caso di ritorno del 

credito tra quelli in ordinario ammortamento (che sarà in tal caso oggetto di periodiche verifiche); 

qualora invece il credito passi allo stato di ‘incaglio’ il fascicolo sarà trasferito all’ufficio legale; 
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- porterà alla prima occasione utile a conoscenza del consiglio di amministrazione il passaggio di 

stato (nell’ambito dell’apposito report previsto); 

- assumerà, in accordo con l’ufficio legale e la direzione generale, ogni iniziativa tesa a verificare 

la possibilità di assistere l’impresa, anche con azioni che coinvolgano le associazioni territoriali, 

nel percorso di rientro nell’ammortamento ordinario del finanziamento; 

- in relazione al punto precedente, avrà cura di inviare, al manifestarsi dell’evento, agli operatori 

commerciali delle filiali un report contenente l’elenco delle posizioni scadute e deteriorate di 

competenza, accompagnate da eventuali note; gli operatori commerciali della filiale avranno cura, 

a loro volta, di avviare iniziative di verifica e intervento sulle posizioni scadute, in particolare 

coinvolgendo le associazioni territoriali. 

 

Esposizioni deteriorate 

Ai sensi delle vigenti disposizioni in materia contabile (Istruzioni Banca d’Italia in data 16 dicembre 

2009, Parte generale, capitolo 1, par. 5.16), sono definite come “esposizioni deteriorate” i crediti che pre-

sentano le caratteristiche di cui ai par. 58-62 dello IAS 39; esse corrispondono alla somma di sofferenze, 

incagli, esposizioni ristrutturate e esposizioni scadute.  

In particolare, sono comprese in questa categoria i crediti per escussione delle garanzie a “prima 

richiesta” in essere nei confronti di soggetti in temporanea situazione di obiettiva difficoltà oltreché in 

stato di insolvenza (anche se non accertato giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili, 

indipendentemente dalle previsioni di perdita formulate dall’impresa. 

Il portafoglio deteriorati rappresenta posizioni caratterizzate da gravi situazioni di anomalia, il cui ri-

schio di passaggio a sofferenza è molto elevato ma vi potrebbero ancora essere margini di recupero (co-

siddetti incagli), e posizioni con controparti in stato di insolvenza già conclamata per le quali Cooperfidi 

ha già provveduto a deliberare e/o liquidare la quota di garanzia all’Istituto erogante (cosiddette soffe-

renze). 

 

Il passaggio del credito di firma allo stato di ‘incaglio’ implica il suo passaggio dalla gestione ordi-

naria dell’area crediti (funzione monitoraggio) alla gestione dell’ufficio legale. 

Di conseguenza, dopo la delibera del passaggio allo stato di incaglio da parte del CdA, secondo quanto 

previsto nella parte III, sezione 1 del Regolamento del credito, l’ufficio legale provvederà alle seguenti 

attività: 

 

1.  acquisizione di tutta la documentazione in originale disponibile (sia relativa alla fase istruttoria che re-

lativa alla fase di monitoraggio) dall’area crediti e apertura della pratica di contenzioso; 

 

2.  ‘stima iniziale della perdita’ da apportare al credito di firma, sulla base delle informazioni e delle do-

cumentazioni disponibili; 

 

3.  trasmissione della ‘stima iniziale della perdita’ alla Direzione generale che, con la eventuale docu-

mentazione di supporto, la sottopone al primo CdA utile per l’approvazione. 

 

Dopo l’approvazione del CdA, il responsabile dell’ufficio legale procede all’inserimento della ‘stima di 

perdita’ nel sistema informativo Parsifal-Iside (c.d. ‘dubbi esiti’), secondo le modalità operative previste 

negli appositi manuali. 

Il responsabile dell’ufficio legale comunica all’area amministrazione i dati del ‘dubbio esito’ caricato e il 

fondo rischi su cui è eventualmente caricato il rischio del credito di firma.  

L’area amministrazione procederà di conseguenza agli adempimenti operativi di propria competenza 
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(scritture e movimentazioni contabili per svalutazioni/rettifiche, utilizzo dei fondi rischi, controlli). 

Sono ricomprese nel portafoglio incagli le seguenti posizioni, elencate in ordine decrescente di rilevanza:  

 

1. crediti su clienti che risultino segnalati in stato di ‘sofferenza’ in Centrale Rischi o a cui sia attribuita 

da CRIF (nell’ambito del report Eurisc) la classe A; 

2. crediti su clienti che abbiano subito, da parte dell’istituto finanziatore, la revoca del beneficio del 

termine e/o la richiesta di rientro immediato dal fido; 

3. crediti su clienti che abbiano in corso procedure concorsuali, procedure di liquidazione o situazioni 

equiparabili 

4. crediti su clienti che risultino in stato di incaglio ‘oggettivo’, secondo le regole dettate dalla Vigilan-

za Prudenziale, e che in particolare rispettino entrambe le seguenti condizioni: 1) rate scadute da al-

meno 270 giorni su almeno un finanziamento; 2) l’importo del/i finanziamento/i scaduto/i pari ad 

almeno il 10%  dell’esposizione complessiva di Cooperfidi Italia sul cliente. 

 

 Qualora un cliente possegga in un dato momento le caratteristiche per essere incluso in più di una delle 

categorie di incaglio sopra definite, esso sarà attribuito alla categoria di maggiore rischio. 

 

Il portafoglio sofferenze:  qualora l’istituto finanziatore avanzi, ai sensi della convenzione a cui è riferita 

la garanzia in oggetto, ‘richiesta di escussione’ della garanzia, il responsabile dell’ufficio legale avrà cura 

di: 

 

1. verificare conformità, completezza e regolarità della richiesta di escussione della garanzia rispetto a 

quanto previsto dalla convenzione di riferimento e dalla delibera assunta da Cooperfidi Italia al mo-

mento del rilascio della garanzia, 

2. indirizzare tempestivamente alla direzione generale adeguata informativa in merito, corredata di pro-

pria eventuale opinione contraria alla liquidazione della garanzia e di dettagliata ‘stima di perdita’. 

 

La ‘richiesta di escussione’ implicherà il passaggio della posizione a ‘sofferenza’ solo qualora la modalità 

di pagamento concordata con l’istituto finanziatore preveda un esborso (che sia a titolo ‘solutorio’, ‘prov-

visorio’ o di ‘acconto’, secondo quanto previsto dalla convenzione quadro) diretto a favore dello stesso. 

Qualora invece si opti per la costituzione di un conto corrente di tipo ‘pignoratizio’ intestato a Cooperfidi 

Italia (come previsto dalla convenzione ‘quadro’ nel caso di pagamento a titolo provvisorio o nel caso 

delle convenzioni basate su garanzie ‘sussidiarie’), la posizione rimarrà nello stato di ‘incaglio’.  

Nel caso di passaggio a ‘sofferenza’, il responsabile dell’ufficio legale inoltre avrà cura di trasmettere 

l’elenco delle posizioni sottoposte al consiglio per la delibera di liquidazione: 

- al responsabile delle segnalazioni in centrale rischi, al fine di permettere l’evasione degli obbli-

ghi di comunicazione previsti dalla Circolare n. 139 dell’11 febbraio 1991 (cap. II, sez. 2, par. 

1.5); 

- all’area crediti della sede centrale, per la predisposizione delle opportune procedure di esclusio-

ne dei soci dalla compagine sociale di Cooperfidi Italia ai sensi degli artt. 14 e 15 dello statuto 

sociale. 

La direzione generale sottoporrà al primo consiglio di amministrazione utile la richiesta di escussione, 

corredando la propria proposta di delibera dei seguenti elementi: 

1) proposta di liquidazione (totale o parziale) o, in alternativa, proposta di diniego adeguatamente 

motivata; 

2) proposta di svalutazione, specificando se si tratta di ‘stima iniziale di perdita’ o di ‘revisione della 

stima di perdita’;  

3) proposta di utilizzo di eventuali fonti di copertura della perdita (depositi cauzionali, quote del ca-

pitale sociale versate dal socio, fondi rischi disponibili, controgaranzie, etc.); 
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4) proposta di chiusura di eventuali accordi transattivi con la controparte bancaria e/o con il cliente; 

5) proposta di eventuale affidamento dell’incarico di recupero del credito alla controparte bancaria o 

ad altro professionista; 

6) proposta di esclusione dei soci dalla compagine sociale di Cooperfidi Italia ai sensi degli artt. 14 e 

15 dello statuto sociale. 

Il consiglio di amministrazione delibera in base alla formulazione proposta dalla direzione generale, even-

tualmente proponendo modifiche motivate alla stessa.  

A seguito della delibera del consiglio di amministrazione: 

- il responsabile dell’ufficio legale provvederà, secondo le modalità previste nei manuali operativi 

in vigore, alle seguenti scritture gestionali:  

1) passaggio a sofferenza del credito di firma, con conseguente accensione del credito per cassa;  

2) addebito della sofferenza nella funzione SPOV del sistema Parsifal-Iside;  

3) eventuale decurtazione della sofferenza connessa all’utilizzo di somme versate dal cliente (depo-

siti cauzionali, quote del capitale sociale sottoscritte ai sensi dell’art. 15 dello statuto sociale) o di 

strumenti di mitigazione del rischio;  

4) ‘dubbio esito’ conseguente a ‘stima iniziale di perdita’ o a ‘revisione della stima di perdita’; 

 

- l’area amministrazione potrà procedere con: 

 la liquidazione degli importi escussi secondo le modalità concordate dal responsabile 

dell’ufficio legale con la controparte bancaria; 

 le scritture e movimentazioni di contabilità (fondi svalutazione e/o rettifica; fondi rischi; deposi-

ti cauzionali; quote del capitale sociale). 

Generalmente le posizioni passate a sofferenza sono in capo ad attività cessate  anche con  procedure con-

corsuali, azienda soggetta a procedure esecutive, protesti, etc. posizioni generalmente già segnalate a sof-

ferenza dagli istituti di credito.  

 
 

(a)ii) Descrizione delle metodologie adottate per determinare le rettifiche di valore 

 

Il processo di determinazione delle perdite ‘analitiche’ procede secondo il seguente iter: 

 

 l’ufficio legale stima un ‘valore lordo’ pari all’importo oggetto di revoca da parte dell’istituto 

finanziatore o, se non disponibile, all’esposizione complessiva di Cooperfidi Italia sul cliente al-

la data di passaggio ad incaglio, comprensivo anche degli eventuali ulteriori importi in esso 

computabili ai sensi dei contratti e delle normative vigenti (ad es. interessi di mora; spese legali; 

etc.); 

 si calcola il ‘primo valore netto’, sottraendo al ‘valore lordo’ gli elementi certi di mitigazione 

del rischio, quali: a) controgaranzie e/o riassicurazioni; b) depositi cauzionali e quote del capita-

le sociale; c) altri elementi quali garanzie reali, depositi, pegni costituiti in garanzia presso 

l’istituto finanziatore; 

 si calcola il ‘secondo valore netto’, applicando al punto precedente ulteriori elementi che, se-

condo il responsabile dell’ufficio legale, possono aumentare o diminuire la stima di perdita sulla 

base di valutazioni documentate, ponendo in sede di informativa alla direzione generale in chia-

ra e dettagliata evidenza la natura e la fonte di tali rettifiche; 

 la ‘stima di perdita’, calcolata in base ai precedenti punti, è comunicata dal responsabile 

dell’ufficio legale alla direzione generale, che ne propone la delibera alla prima seduta utile del 

consiglio di amministrazione; 

 il consiglio di amministrazione in sede di delibera può modificare l’importo della ‘stima di per-

dita’ proposta dalla direzione generale, motivando la modifica. 
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Criteri di cancellazione  

Qualora le esposizioni sorte a seguito di escussione della garanzia siano valutate come non 

recuperabili, ne viene proposta la delibera di passaggio a perdita. 

 

INFORMAZIONE QUANTITATIVA 

b) Esposizioni creditizie lorde relative al periodo di riferimento, distinte per principali 

tipologie di esposizione e di controparte  

 

Rischio di credito:  

informazioni generali (b) 
Valore ponderato 

59526.02 -  Amministrazioni e Banche centrali 0 

59526.04 -     59526.04 - Enti territoriali                   0 

59526.06 - Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 7.114 

59526.08 - Banche multilaterali di sviluppo 0 

59526.10 - Organizzazioni internazionali 0 

59526.12 - Intermediari vigilati 20.653.686 

59526.14 - Imprese 9.636.455 

59526.16 - Esposizioni al dettaglio 60.651.686 

59526.18 - Esposizioni garantite da immobili 0 

59526.20 - Esposizioni scadute 2.608.509 

59526.22 - Esposizioni appartenenti a categorie ad alto rischio per 

fini regolamentati 
0 

59526.24 - Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie  

garantite 
0 

59526.26 - Esposizioni verso imprese con una valutazione del 

merito di credito a breve termine 
0 

59526.28 - Organismi investimento collettivo del risparmio 

(OICR) 

48.789 

59536.20 - Esposizioni verso cartolarizzazioni 0 

59526.30 - Altre esposizioni 1.354.415 

TOTALE esposizioni 94.960.654 

 

 

(c) Distribuzione per aree geografiche significative delle esposizioni, ripartite per principali 

tipologie di esposizione:  

Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie nette  per cassa e fuori bilancio verso la clientela 

per area geografica della controparte 

Esposizioni/Aree geografiche 

Italia 
Altri Paesi 

europei 
America Asia 

Resto del 

mondo 

Espos.  

netta 

Espos.  

netta 
Espos. 

netta 
Espos.  

netta 
Espos. netta 

A. Esposizioni per cassa           

A.1 Sofferenze 5.695         

A.2 Incagli           

A.3 Esposizioni ristrutturate           

A.4 Esposizioni scadute           
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Esposizioni/Aree geografiche Italia 
Altri Paesi 

europei 
America Asia 

Resto del 

mondo 

A.5 Altre esposizioni 18.067.624         

Totale  18.073.319         

B. Esposizioni "fuori bilancio"           

B.1 Sofferenze 192.344         

B.2 Incagli 2.179.374         

B.3 Altre attività deteriorate           

B.4 Altre esposizioni 93.241.270         

Totale 95.612.988         

Totale  (A+B) (T) 113.686.307         

 

 

 (d) Distribuzione per settore economico o per tipo di controparte delle esposizioni ripartite 

per tipologia di esposizione 

Per settore economico 

SAE 
Importo  

EAD 

Esp. 

 Nominale Cassa 

Esp.  

Nominale Fuori 

Bilancio 

Esp.  

Nominale 

0 ( cassa e debitori diversi) 1.352.565 1.352.565 0 1.352.565 
100 TESORO DELLO STATO 2.204.046 2.204.046 0 2.204.046 
174 ENTI PRODUTTORI DI SERVIZI 

SANITARI 51 51 0 51 

245 SISTEMA BANCARIO 41.343.950 41.343.950 0 41.343.950 
255 HOLDING FINANZIARIE PUBBLI-

CHE 21.751 21.751 0 21.751 

256 HOLDING FINANZIARIE PRIVATE 6 6 0 6 
266 F.DI COMUNI 

INV.MOB.,SOC.INVEST.A 

CAP.VARIAB.-OICR 
48.789 48.789 0 48.789 

268 ALTRE FINANZIARIE 1.685.829 1.685.829 0 1.685.829 
280 MEDIATORI,AGENTI E CONSU-

LENTI DI ASSICURAZIONE 4.033 0 4.033 4.033 

284 ALTRI AUSILIARI FINANZIARI 382.089 382.089 0 382.089 
430 IMPRESE PRODUTTIVE 91.675.622 134.182 94.476.038 94.610.220 
431 HOLDING PRIVATE 200.000 0 200.000 200.000 
450 ASSOCIAZIONI FRA IMPRESE 

NON FINANZIARIE 7.113 0 7.113 7.113 

471 IMPRESE PARTECIPATE DALLO 

STATO 25.393 25.393 0 25.393 

472 IMPRESE A PARTECIPAZIONE 

REGIONALE O LOCALE 86.309 0 86.309 86.309 

482 SOCIETA' CON MENO DI 20 AD-

DETTI 448.884 0 448.884 448.884 

492 SOCIETA' CON MENO DI 20 AD-

DETTI 178.111 0 178.111 178.111 

551 UNITA' NON CLASSIFICABILI 77.781 77.781 0 77.781 
614 ARTIGIANI 12.000 0 60.000 60.000 
615 ALTRE FAMIGLIE PRODUTTRICI 152.497 0 152.497 152.497 
770 ISTITUZIONI DELL'UE 237.687 237.687 0 237.687 

TOTALE 140.144.514 47.514.124 95.612.988 143.127.112 
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 (e) Distribuzione per vita residua contrattuale del portafoglio, ripartito per tipologia di 

esposizione  

 

Tabella garanzie ed impegni (valore dell’equivalente creditizio) 

Fascia Temporale In Bonis Deteriorate Totale 

A VISTA 1.123.483 13.250 1.136.733 

FINO 1 MESE 1.500.732 19.400 1.520.131 

DA 1 A 3 MESI 4.946.307 331.299 5.277.606 

DA 3 A 6 MESI 4.888.824 19.495 4.908.319 

DA 6 MESI A 1 ANNO 7.393.838 128.175 7.522.014 

DA 1 A 2 ANNI 9.927.720 252.916 10.180.636 

DA 2 A 3 ANNI 8.342.637 86.570 8.429.207 

DA 3 A 4 ANNI 13.437.833 286.672 13.724.506 

DA 4 A 5 ANNI 12.958.177 53.173 13.011.350 

DA 5 A 7 ANNI 9.621.578 393.340 10.014.918 

DA 7 A 10 ANNI 6.298.052 775.364 7.073.417 

DA 10 A 15 ANNI 7.444.800 12.063 7.456.862 

DA 15 A 20 ANNI 288.469 0 288.469 

OLTRE 20 ANNI 2.086.221 0 2.086.221 

totale 90.258.672 2.371.717 92.630.389 

 

 

Tabella altre esposizioni  

Fascia Temporale In Bonis Deteriorate Totale 

A VISTA 2.457.905 0 2.457.905 

FINO 1 MESE 0 0 0 

DA 1 A 3 MESI 4.225.000 0 4.225.000 

DA 3 A 6 MESI 9.716.162 0 9.716.162 

DA 6 MESI A 1 ANNO 3.300.000 0 3.300.000 

DA 1 A 2 ANNI 416.491 0 416.491 

DA 2 A 3 ANNI 224.852 0 224.852 

DA 3 A 4 ANNI 0 0 0 

DA 4 A 5 ANNI 0 0 0 

DA 5 A 7 ANNI 0 0 0 

DA 7 A 10 ANNI 0 0 0 

DA 10 A 15 ANNI 0 0 0 

DA 15 A 20 ANNI 0 0 0 

OLTRE 20 ANNI 27.168.020 5.695 27.173.715 

totale 47.508.430 5.695 47.514.125 

 

 (f) per settore economico o tipo di controparte significativi, l’ammontare di: 

i) esposizioni deteriorate e scadute, indicate separatamente; 

ii) rettifiche di valore complessive 

per settore economico 
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SAE 

Esposizioni 

Deteriorate 

per Cassa 

Esposizioni 

Deteriorate 

Fuori Bilancio 

Rettifiche 

Complessive 

Esp. per Cassa 

Rettifiche  

Complessive Esp. 

Fuori Bilancio 

100 - tesoro dello stato 0 0 0 0 

174 - enti produttori di servizi sanitari 0 0 0 0 

245 - sistema bancario 0 0 0 0 

255 - holding finanziarie 

pubbliche 
0 0 0 0 

256 - holding finanziarie 

private 
0 0 0 0 

266 - f.di comuni inv.mob.,soc.invest.a 

cap.variab.-oicr 
0 0 0 0 

268 - altre finanziarie 0 0 0 0 

280 - mediatori,agenti e 

consulenti di assicurazione 
0 0 0 0 

284 - altri ausiliari finanziari 0 0 0 0 

430 - imprese produttive 5.695 2.353.924 2.190.724 13.013.582 

431 - holding private 0 0 0 0 

450 - associazioni fra imprese non finan-

ziarie 
0 0 0 0 

471 - imprese partecipate 

dallo stato 
0 0 0 0 

472 - imprese a partecipazione   regiona-

le o locale 
0 0 0 0 

482 - societa' con meno di 20 addetti 0 17.521 0 106.878 

492 - societa' con meno di 20 addetti 0 250 191.720 12.247 

551 - unita' non classificabili 0 0 0 0 

614 - artigiani 0 0 0 0 

615 - altre famiglie produttrici 0 22 281.940 67.683 

770 - istituzioni dell'ue 0 0 0 0 

TOTALE 5.695 2.371.717 2.664.384 13.200.391 

 

 

Per tipo di controparte 

Tipo Controparte Esposizioni De-

teriorate per 

Cassa 

Esposizioni De-

teriorate Fuori 

Bilancio 

Rettifiche 

Complessive 

Esp. per Cassa 

Rettifiche 

Complessive 

Esp. Fuori Bi-

lancio 
51 - Amministrazione e  

Banche Centrali 
0 0 0 0 

52 - Intermediari Vigilati 0 44.216 0 5.583 

55 - Enti Set. Pubblico ed Enti senza 

scopo di lucro 
0 0 0 0 

56 - Banche Multilaterali di Sviluppo 0 0 0 0 

58 - Imprese ed altri soggetti 0 0 0 0 

59 - Retail - Esposizioni al dettaglio 0 0 0 0 

61 - Organismi di invest. collettivo 

del risparmio 
0 0 0 0 

64 - Esposizioni scadute 5.695 2.327.502 2.664.384 13.194.807 

79 - Altre esposizioni 0 0 0 0 

TOTALE 5.695 2.371.717 2.664.384 13.200.391 
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iii) rettifiche di valore effettuate nel periodo di riferimento: 

Operazioni / Componenti reddituali Totale 

31.12.2012 

 

 

Rettifiche/riprese di valore su crediti di cassa    

Rettifiche di valore lorde -355.252  

- di cui imputate su fondi rischi 40  

Rettifiche di valore nette -355.212  

Riprese di valore lorde 210.958  

- di cui imputate su fondi rischi -12.909  

Riprese di valore nette 198.049  

Totale rettifiche/riprese di valore su crediti di cassa (To-

tale  - a) -157.163 
 

Rettifiche/riprese di valore su crediti di firma    

Rettifiche di valore lorde -7.824.444  

- di cui imputate su fondi rischi 4.170.317  

Rettifiche di valore nette -3.654.127  

Riprese di valore lorde 4.040.825  

- di cui imputate su fondi rischi -120.429  

Riprese di valore nette 3.920.396  

Totale rettifiche/riprese di valore su crediti di firma (To-

tale  - b) 266.269 
 

Totale (a+b) 109.106  

 

In sintesi: 

Totale accantonamenti e rettifiche -8.313.034  

riprese di valore 4.251.783  

utilizzo fondi rischi 4.170.357  

totale 109.106 

 

 

(g) Per aree geografiche significative, l’ammontare: 

1) delle esposizioni deteriorate e scadute, indicate separatamente; 

2) delle rettifiche di valore relative a ciascuna area geografica, laddove possibile; 

Area Geografica Esposizioni 

Deteriorate per 

Cassa 

Esposizioni 

Deteriorate 

Fuori Bilancio 

Rettifiche 

Complessive 

Esp. per Cassa 

Rettifiche  

Complessive Esp. 

Fuori Bilancio 
20001 - Nord-Ovest 5.695 332.904 186.539 790.099 

20002 - Nord-Est 0 1.813.979 1.122.192 10.350.166 

20003 - Centro 0 194.940 464.417 1.195.543 

20004 - Sud 0 29.895 829.523 864.582 

20005 - Isole 0 0 61.713 0 

TOTALE 5.695 2.371.717 2.664.384 13.200.391 
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(h) Dinamica delle rettifiche di valore complessive a fronte delle esposizioni deteriorate, 

separatamente per le rettifiche di valore specifiche e di portafoglio. Le informazioni 

comprendono: 

i) la descrizione delle modalità di determinazione delle rettifiche di valore;  

Per la modalità di determinazione delle rettifiche di valore analitiche su credito deteriorato, si rimanda al 

paragrafo al punto (a)ii). 

La modalità di determinazione della svalutazione sul portafoglio in bonis al 31.12.2012 , è di seguito ri-

portata: 

 

Cooperfidi Italia, nell’ambito della redazione del bilancio relativo all’esercizio 2012, ha costituito un fon-

do rettifiche di valore pari a 2,137 milioni di euro. 

Tale importo è calcolato come somma dei seguenti tre importi: 

1. 0,837 milioni di euro: svalutazioni sul portafoglio delle garanzie non incagliate; 

2. 0,95 milioni di euro: svalutazioni analitiche su posizioni passate a crediti ‘deteriorati’ in 

data successiva al 31.12.12; 

3. 0,35 milioni di euro: svalutazioni analitiche su crediti che presentano rate scadute e non 

pagate da oltre 270gg., sulle quali è stata applicata una probabilità di default ‘stressata’
1
. 

 

L’importo delle svalutazioni al punto 1 è stato calcolato mediante la seguente formula: 

 

                           G x pd x LGD 

dove: 

G rappresenta il valore residuo al 31.12.2012 del portafoglio garanzie non incagliate e 

non scadute da almeno 270 gg.; 

pd rappresenta la probabilità di default, calcolata come media del tasso di decadimento 

effettivamente registrato negli ultimi 3 anni. Il tasso di decadimento annuo è stato calco-

lato come rapporto tra l’importo delle garanzie ‘deterioratesi’ nel corso dell’anno e lo 

stock di garanzie in bonis all’inizio del periodo
2
; 

LGD rappresenta la loss given default
3
. 

All’importo ‘lordo’ delle perdite attese
4
 così ottenuto (3,29 milioni di euro) è stato detratto: 

- l’importo, pari a 1,71 milioni di euro, delle perdite che potranno essere coperte grazie alla ef-

fettiva disponibilità di fondi rischi di origine pubblica (finalizzati proprio alla copertura delle 

perdite su garanzie rilasciate); 

- l’importo, pari a 0,746 milioni di euro, dei risconti passivi su commissioni incassate al 

31.12.2012. 

 

                                                           
1
 Si tratta di una probabilità di default maggiormente prudenziale rispetto a quella prevista sul portafoglio delle ga-

ranzie di cui al punto 1, in quanto tiene conto, oltre che delle garanzie ‘deteriorate’ (passate ad incaglio o a sofferen-

za), anche delle garanzie passate allo stato di ‘scaduto’ (intendendo con esse quelle aventi uno scaduto di almeno 

180 gg.).  
2
 Secondo tale metodo di calcolo la pd è risultata pari al 4,84%. 

3
 Il calcolo ha fornito una LGD pari all’89%. 

4
 Intendendosi al lordo dell’utilizzo dei contributi pubblici disponibili per la copertura di perdite su garanzie rilascia-

te. 
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Tale copertura è stata stimata mediante il rapporto tra la disponibilità di fondi pubblici e 

l’effettiva distribuzione geo-settoriale delle garanzie rilasciate. 

 

ii) il saldo iniziale delle rettifiche di valore totali: € 12.635.902 

 

iii) le cancellazioni effettuate nel periodo: - € 654.876 

 

iv) le rettifiche di valore effettuate nel periodo: € 7.828.288 

 

vi) altre variazioni: € - 1.806.641 

 

vii) il saldo finale delle rettifiche di valore totali: € 18.002.673 

il saldo finale delle rettifiche, pari a 18 milioni, corrisponde al valore complessivo di bilancio 2012 dei 3 

fondi di rettifica ( fondo svalutazione crediti di cassa,  fondo collettiva garanzie in bonis, fondo garanzie 

in corso di escussione).  
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4. TAVOLA 3 

RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI RELATIVE AI PORTAFOGLI 

ASSOGGETTATI AL METODO STANDARDIZZATO 
 

INFORMATIVA QUALITATIVA 

Con riguardo al calcolo del rischio di credito ai fini delle segnalazioni di vigilanza, Cooperfidi Italia ha 

adottato la metodologia “standardizzata” prevista dalla normativa di Banca Italia in base alla quale viene 

associata una specifica ponderazione ad ogni esposizione di rischio. Si rimanda a tale proposito 

all’esposizione riportata nel sotto paragrafo “sistema di gestione misurazione e controllo” riportato nella 

Tavola 1, punto a).  

Cooperfidi utilizza, se disponibile, il rating della agenzia esterna di valutazione del merito di credito 

Moody’s, per la valutazione dei titoli presenti nel proprio portafoglio AFS. 

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA  

 

(b) Per ciascun portafoglio regolamentare, i valori delle esposizioni, con e senza attenua-

zione del rischio di credito, associati a ciascuna classe di merito creditizio nonché i valori 

delle esposizioni dedotti dal patrimonio di vigilanza.  

 

Cl. di Merito Esp. Ante CRM Esp. Post CRM 

3 15.148.546 15.104.330 

81 4.464.426 2.624.560 

83 25.971.903 25.971.903 

86 85.834.290 85.834.290 

87 3.460.941 3.460.941 

88 550.625 550.625 

98 4.713.779 4.713.779 

TOTALE 140.144.514 138.260.432 

 

 

 

Valore delle esposizioni dedotte dal Patrimonio di Vigilanza 

Nessuna esposizione dedotta. 
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5. TAVOLA 4 

TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO 
 

INFORMAZIONE QUALITATIVA 

(a) Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e “fuori bilancio”:  

Cooperfidi non ha adottato politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e fuori bilancio e, 

pertanto, non ricorre a tali forme di protezione del rischio di credito e di controparte. 

(b) Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle garanzie reali:  

Relativamente all’acquisizione, valutazione e gestione delle principali forme di garanzia reale, Cooperfidi 

valuta eventuali garanzie reali, ai fini del calcolo della stima di perdita. Tale modalità di utilizzo viene 

disciplinata nel regolamento del credito. Le garanzie reali non costituiscono per il momento strumenti di 

CRM, ma vengono semplicemente gestite per l’abbattimento delle stime di perdita. 

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA  

 

(g) Per ciascun portafoglio regolamentare, l’esposizione totale coperta da garanzie 

personali 

Cooperfidi ricorre in particolare alla riassicurazione del Fondo Centrale di Garanzia di cui alla legge 

662/92 (assistita da garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima istanza ai sensi dell’art. 11, comma 4, 

del DL n. 185/2008), ed alla contro-garanzia di Fidi Toscana. Entrambe sono contro-garanzie “eligibili” 

ai fini di Basilea 2. Cooperfidi Italia utilizza anche come strumento di mitigazione, non riconosciuto però 

ai fini CRM, la riassicurazione di Federfidi Lombarda. 

 

Tavola 4 - Tecniche di attenuazione       

      

Portafoglio Esposizione 
Garanzie 

Reali 

Altre Ga-

ranzie 
Garanzie  

Derivati 

su  

Personali Crediti 

51 4.224.518 0 0 1.839.865 0 

52 41.431.207 0 0 44.215 0 

55 7.113 0 0 0 0 

56 237.687 0 0 0 0 

58 9.636.454 0 0 0 0 

59 80.868.911 0 0 0 0 

61 48.789 0 0 0 0 

64 2.333.196 0 0 0 0 

79 1.356.634 0 0 0 0 

TOTALE 140.144.514 0 0 1.884.081 0 
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6. TAVOLA 5 

OPERAZIONI DI CARTOLARIZZAZIONE 
 

Cooperfidi  non svolge attività di cartolarizzazione in senso stretto, ma si avvale della possibilità prevista 

dalla Circolare 216 del 5 agosto 1996 e successivi aggiornamenti di trattare eventuali “operazioni 

segmentate” equiparandole ad una cartolarizzazione sintetica. La normativa stabilisce che “rientrano nel 

novero delle cartolarizzazioni sintetiche le operazioni assistite da protezione del credito che realizzano 

forme di segmentazione del rischio (c.d. “tranched”), definendo come cartolarizzazione sintetica 

un’operazione di cartolarizzazione nella quale il trasferimento del rischio di credito in due o più 

segmenti viene realizzato mediante l’utilizzo di derivati su crediti o di garanzie personali, senza che le 

singole attività o il portafoglio di attività siano oggetto di cessione; sono considerate cartolarizzazioni 

sintetiche le operazioni nelle quali è possibile isolare nell’ambito di un portafoglio composto da una o 

più attività, attraverso forme di protezione del credito, una componente di rischio che sopporta le “prime 

perdite” del portafoglio stesso (“operazioni tranched”). Al 31.12.2012 Cooperfidi ha avviato una sola 

operazione riconducibile alle cosiddette “operazioni segmentate” e denominata “Fondo per le cooperative 

sociali del Mezzogiorno”. A tale data, il valore del fondo monetario ammonta ad euro 1.528.447. Alla 

stessa data, l’importo di garanzie a prima richiesta rilasciate sullo stesso fondo ammonta ad euro 50.000.  

Cooperfidi si impegna nel 2013 a gestire anche in termini di segnalazione di vigilanza tale operazione 

come tranche cover, ponderando allo 0% l’ammontare dei crediti di firma collegati al fondo, non 

ponderando il fondo in quanto le passività non rientrano nel rischio di credito, ma ponderando al 

1666,67% le contropartite dell’attivo corrispondenti alle giacenze del fondo, in maniera tale che 

moltiplicati per il requisito patrimoniale del 6% abbiano un assorbimento patrimoniale del 100%. 

 

7. TAVOLA 6 

RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL 

PORTAFOGLIO IMMOBILIZZATO 
 

INFORMAZIONE QUALITATIVA 

(a)i) natura del rischio di tasso di interesse 

È il rischio attuale o prospettico di perdite (diminuzione di valore del patrimonio o diminuzione del 

margine di interesse) derivanti da movimenti inattesi dei tassi di interesse su attività e passività detenute 

per finalità diverse dalla negoziazione.  

 

(a) ii) Ipotesi di fondo utilizzate nella misurazione e gestione del rischio  

Ai fini della determinazione del capitale interno a fronte del rischio di tasso di interesse sul portafoglio, 

Cooperfidi, ha deciso di utilizzare la metodologia semplificata di Banca d’Italia definita nell’allegato M, 

sez. XI, capitolo V della Circ. 216/96 di Banca d’Italia.  
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La metodologia semplificata di Banca d’Italia prevede specifiche modalità di individuazione e classifica-

zione delle attività e delle passività, cosi strutturate:  

 

1. Classificazione delle attività e delle passività in fasce temporali per vita residua.  

2. Ponderazione delle esposizioni nette all’interno di ciascuna fascia.  

3. Somma delle esposizioni ponderate delle diverse fasce.  

4. Determinazione dell’indicatore di rischiosità. 

 

L’indicatore di rischiosità è rappresentato dal rapporto tra l’impatto di una variazione ipotetica dei tassi 

pari a +/-200pb sull’esposizione al rischio tasso di interesse e il valore del patrimonio ai fini di Vigilanza. 

La Banca d’Italia pone come soglia di attenzione un valore pari al 20%. Cooperfidi è cioè tenuta a valuta-

re l’impatto di una variazione ipotetica dei tassi pari a +/-200 punti base sull’esposizione al rischio di tas-

so di interesse relativo al proprio portafoglio. Nel caso in cui si determini una riduzione del valore eco-

nomico superiore al 20% del patrimonio di vigilanza, la Banca d’Italia approfondisce con Cooperfidi i ri-

sultati e si riserva di adottare opportuni interventi. 

 

(a) iii) Frequenza di misurazione del rischio di tasso d’interesse  

Il rischio di tasso di interesse viene monitorato trimestralmente, nonché annualmente in sede di 

compilazione del Resoconto ICAAP.  

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA  

 

(b) Aumento/diminuzione degli utili o del capitale economico nell’ipotesi di uno shock di 

tasso: 

 

L’obiettivo dell’approccio seguito è stato verificare quanto impattasse lo shock previsto nel modello base 

semplificato di Banca d’Italia (200 bps) sulle attività e passività di Cooperfidi, e quanto adeguamento di 

capitale interno comportasse lo shock del tasso d’interesse. 

 

POSIZIONI IN VALUTA 

RILEVANTE 
dic-12     

     

Fascia  

temporale 
Attività  Passività  

Posizione  
Netta  

Duration  

modificata ap-

prossimata   

Ipotesi 

 di shock 

200 pb 

Fattore 

 Ponderazione 

Esposizione 

Ponderata 

(mgl€) 
 vista/revoca  23.712.975  8.359.881  15.353.093  0,000      0,00% 0  

 > 1 mm  276.349  200.159  76.189  0,040    2,00% 0,08% 61  

 > 1 mm a 3 mm  5.344.989  107.470  5.237.519  0,160    2,00% 0,32% 16.760  

 > 3 mm a 6 mm  7.214.534  156.934  7.057.599  0,360    2,00% 0,72% 50.815  

 > 6 mm a 1 yy  4.656.023  501.988  4.154.035  0,714    2,00% 1,43% 59.320  

 > 1yy a 2 yy  1.873.686  1.896.940  -23.254  1,384    2,00% 2,77% -644  

 > 2 yy a 3 yy  1.070.455  465.043  605.412  2,250    2,00% 4,50% 27.244  

 > 3 yy a 4 yy  396.600  1.291.493  -894.893  3,070    2,00% 6,14% -54.946  

 > 4 yy a 5 yy  55.504  488.608  -433.104  3,854    2,00% 7,71% -33.384  

 > 5 yy a 7 yy  610.366  875.112  -264.746  5,080    2,00% 10,16% -26.898  

 > 7 yy a 10 yy  343.345  732.253  -388.907  6,630    2,00% 13,26% -51.569  

 > 10 yy a 15 yy  260.480  273.520  -13.040  8,920    2,00% 17,84% -2.326  

 > 15 yy a 20 yy  82.247  0  82.247  11,214    2,00% 22,43% 18.446  

 > 20 yy  0  0  0  13,014    2,00% 26,03% 0  

TOTALE 45.897.553  15.349.402  30.548.151                   2.878  
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Il capitale a fronte del rischio tasso d’interesse è pari a 2.878 euro. L’indice di rischio risulta di gran lunga 

sotto la soglia limite fissata da Banca d’Italia:  
 

Rischio Tasso d'Interesse (unità €) dicembre-12 

  

Esposizione netta ponderata totale 2.878 

Patrimonio di Vigilanza 14.430.138 

Indice di rischio (soglia attenzione = 20%) 0,02% 

 


